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Civi l i  à europea  e 
c i v i l t à  amer icana

La recente elezione del generale Eisenlio- 
vver a presidente degli Stati Uniti d’America, 
per la risonanza ed i commenti che ha avuto 
in tutto il mondo, ha dato una volta di più 
la prova deU’importanza di primissimo piano 
assunta in questo dopoguerra da quella na­
zione.

Non intendiamo qui considerare gli aspetti 
politici ed economici di questa preminenza, 
ma ci interessa piuttosto cercarne i riflessi 
e le immancabili conseguenze su un piano 
piu vasto, e, alla lunga più importante, sep­
pure meno appariscente, di civiltà e di cul­
tura. Non è necessario ricordare qui come la 
storia ci insegni che ad una egemonia poli­
tico-militare si accompagna semp'-e, in mi­
sura più o meno cospicua, una influenza che 
va dal costume ad una intera concezione 
della vita che informa tutta una visione della 
civiltà e della cultura. La prima conseguenza 
che ci pare utile trarre da questo stato di 
fatto è la necessità di studiare la civiltà ame­
ricana, sia nelle sue componenti storiche fon­
damentali (colonizzazione anglosassone, svi- 
lupjio industriale, immigrazione di varie na­
zionalità), sia nel suo conformarsi attuale 
(spirituale, sociale, artistico, politico, ecc.). 
E ciò non solò, per naturale interesse verso 
un fenomeno di tale importanza, ma soprat­
tutto, e qui viene la considerazione che giu­
stifica questa nota, per ricercare il genuino 
atteggiamento che gli uomini di cultura eu­
ropei debbono assumere di fronte ad esso. 
Si tratterà evidentemente di elaborare e di 
accogliere gli elementi positivi di quella ci­
viltà, senza rifiuti aprioristici o supine ac­
quiescenze, così da offrire, in collaborazione 
con essa, soluzioni positive ai problemi spi­
rituali e culturali che si vanno ponendo sia 
nell’interno di ciascuna delle due civiltà, sia 
nell’incontro di esse. Sarà una manifestazio­
ne di vitalità della civiltà europea, forte di 
tanti secoli di storia e di esperienza, questo 
realistico atteggiamento di comprensione che 
varrà ad evitare il pericolo che la civiltà 
americana, isolata eppure spinta’ da una ine­
vitabile dinamicità connessa al presente stato 
di fatto, elabori, sulla scorta esclusiva delle 
proprie limitate esperienze, delle soluzioni 
parziali, se non addirittura occasio-nali, e alla 
lunga le imponga agli europei meno p.owe- 
duti, attraverso la potente attrattiva del suo 
costume di vita, caratterizzato da una grande 
facilità materiale. Non si tratta cèrtamente di 
conservare all’Europa un’egemorria spiritua­
le e culturale, nettamente contrastante con la 
situazione storica e perciò condannata all’ina- 
ridimeiato, ma piuttosto di creare una sintesi 
di civiltà sulla base comune del cristiane­
simo.

In questo senso sarà opportuno notare co­
me, sotto una scorza superficiale di materia­
lismo, vaste e prodonde esigenze spirituali 
si agitino oltreoceano, segni sicuri, ci. pare, 
seppure ancora confusi, del riemergere di 
quei fondamentali valori cristiani che sono 
alla base anche di quella civiltà, e che fu­
rono soverchiati dal dinanrico e spesso tu­
multuoso processo di crescita della giovane 
nazione.

Per concludere, il punto fondamentale di 
cui è necessario rendersi coscienti, è l’iiicon- 
tro che si va compiendo, fra una civiltà Euro­
pea antica eppure ancora, e forse più che 
mai, travagliata da problemi spiriturrli e ma­
teriali vastissimi, ed una civiltà americana 
che solo parzialmente sente i problemi euro­
pei e che ne ha a sua volta di propri: que­
sto incontro è di importanza incalcolabile 
per il futuro del mondo civile, e gli intellet­
tuali europei hanno dei doveri gravissimi in 
merito, appunto in quanto forniti di nigg- 
giori esperienze.

Intanto TEuropa e la sua civiltà potranno 
conservarsi e progredire, in quanto sapranno 
dimostrare l’intima e universale validità dei 
loro valori, inserendosi e anzi lievitando il 
processo della storia.

Paolo Trionfi

Arduo è certa­
mente un giudi­
zio sull’opera di 
Croce, su questo 
uomo che è riu­
scito a dare allo 
sua ideologia uno 
egemonia mon­
diale. Per un cer­
to e primo orien- 
tumeiuo, trascri­
viamo parte del­
l’articolo di Hai- 
monUo S p ia zz i  
«Init u sservato . 
re Romano del 
24/5, novembre 
IVoZ; ma un giu­
dizio più circo- 
sianziuto e rinno­
vatore bisogna si­
edi amente perse­
guire, in sede 
] iiosoficu-storico- 
culturate. Con luì 
semora ede muoia 
del tutto una cul­
tura ottocentesca, 
che nel liberali­
smo e nella jilo- 
sofia della liber­
tà aveva trovato 
i suoi ideali e la 

- sua forza di e­
spansione e di

supremazia. In Croce rimaneva la convinzione che solo nella 
ripresa di questa cultura e ideologia la crisi di oggi potesse 
risolversi. Mentre i dati e le convinzioni e i tentativi nostri sono 
in diverga direzione, nel superamento delle tesi liberali e cro­
ciane come tesi ormai parziali per la nostra realtà, copte ricerca 
positiva di nuove ideologie che, componibili con il cristiane­
simo, siano vere per tutti gli uomini.

Benedetto Croce

B enedetto  Croce nacque e  fu  
battezzato in  u n a  fam iglia ca t­
tolica, m a p erd e tte  la fede negli 
an n i delia giovinezza, senza pas­
sare  a ttraverso  partico la ri crisi 
e ansietà, m a p iù  sem plicem ente 
per assenza di quella  che egli 
avrebbe de tta  « febo re  d i Dio ». 
I SUOI proDiemi fu rono  presto  
ben a ltri, com’egli stesso dice: 
« Ciò che veram ente m i susci­
tava  inieresoaiuem o, e m i co­
stringeva a  m oso iare  p er bram a 
cu luce, erano i prooiem i del- 
1 arte , della v ita  m orale, del d i- 
iiLio, e p iu  ta rd i quelli della  
m etodologia storica... ».

j? u  inuagaiore e storico d i cose 
regionali, e nazionali, e poi, v e r­
so li I«a3-y4, allargo  i suoi oriz­
zonti n en a  uiosoua. Sono a i q u e­
gli an n i le aue  p rim e pubblica­
zioni niosoncne : c,a s to n a  n a o tta  
sotto il concetto generate dell’a r ­
te e la critica leu e ta n a . botto 
r in iiu sso  a i A ntonio Laoriola, si 
dieu.e au e  questioni sociali. ìNac- 
queiO’ ua  questi stu d i i aaggi p iù 
lard i raccolti n e i volum e m ute-  
riatism o storico ed economia  
maTjcioia. ivia a ttraverso  m arx , 
c ro ce  SI accosto a  riegei, e vi 
dedicò li SuO studio, sopraiiu tto  
dopo l ’am icizia col G entile.

iNcl li)0¿ egli pubonco i ’Estc- 
tica come scienza aeU espressione, 
p rim o blocco di quella  fu o so /ia  
aeuo  sp in to  cne egli avreooe 
grauuaim ente costruito , in  qv.el- 
jo stesso anno progetto  ancne la 
K C ritica », il  cu i prim o num ero 
uscì 11 20 gennaio 19U3. E^sa e ra  
la riv is ta  a i liiosona, s to n a , c ri­
tica  le tte ra ria  — d ire tta  coi G en­
tile nno al iy23 — aa  cui avreb­
be p a lla io  em cacem ente fino a l­
la m o n e , in  quei quadern i v e ­
nivano a ffro n ia ti i g rand i p ro­
blem i ae i pensiero , s tu a ia u  e  
p rese iuaii am ori (anche tra  i p iù  
a im en iicau  o condannati dalia 
cu ltu ra  co rre n te ), vagliate le 
opere pubblicate  non  soio in  
Ita lia  m a su ogni orizzonte cu l­
tu ra le . l ’u  p er m olti ita lian i un  
risveglio, u n  fervore  di s tud i e 
di ricercne. una  passione di leg­
gere, uno stim olo continuo ad 
a iia rg a ie  le p rop rie  conoscenze, 
a lavorare , a  rinnovarsi cu ltu ­
ralm ente.

in ta n to  nel 1905 usciva la Lo­
gica, m a t ta  ne lla  seconda edizio­

ne del 1909. Nel 1907 la  Filoso/ìa 
del D iritto come Economia, che 
nel 1908 veniva riassorbita  nella 
in te ra  Filosofia della  pratica. Tra 
il '12 e il '13 la Teoria e storia  
della storiografia, che j?oi doveva 
fo rm are il quarto volum e della 
Filosofia delio spirito. In  seguilo 
pubblicò ancora i Saggi filosofici, 
gli Scritti d i storia letteraria e 
politica, gli S critti varii, a ltre  
opere di critica le tte ra ria  e di 
sto ria  le tte raria  e  civile.

Ma se vogliamo scendere più 
adden tro  alia sua opera filosofica 
e d arn e  una  valutazione, do ­

vrem m o rilevarne, già sotto l’a­
spetto puram ente niosofìco, in ­
sieme a  indiscussi e iem enti di 
verità  che sono e  sareinno il 
notevole contributo da lu i recato 
a l patrim onio dell’um ano sapere, 
num erose • insufficienze e defi­
cienze, anzi persm o intim e con­
traddizioni, che inficiano la 
stessa generale in q u ad ra tu ra  del 
suo sistem a.

In  rea lta  egli fu  u n  dogm atico 
n e i suo storicismo, in toneran te  
d i c ritiche e violento nelle rea ­
zioni. Molti che erano p a rtiti co­
m e lui in  nome della k h bertà  
dello spirito  » (e oggi ancora ne 
celebrano in  lu i U cam pione), 
divennero  suoi rip e tito ri e servi, 
g iurando sulle sue tesi, senza 
preoccuparsi di verificarne la 
leg ittim ità  andando fino alla ra ­
dice dei sistema. C hi invece com­
p ì questo esaii*e, potè continuare 
ad  am m irare in  Croce lo storico, 
i l  criUco, l'erudito , lo sc rm ore , 
e  sia pu re  il « pensatore » : m a 
sen ti quanto  fosse debole la  po­
sizione del cc filo:»of o », e quanto  
pietoso 1 atteggiam ento di lui 
che, prigioniero di se stesso, con­
tinuava a fare  il suprem o pon­
tefice della  sua filosoiia, e quasi 
delia filosofia p er se stessa, m en­
tre  o ltre  la cercnia dei feueli 
accoliti e credenti, egli non era  
che il  superstite di u n  pensiero 
che, certo , segnava u n a  da ta  n e l­
la  storia della  filosofia italiana, 
m a era orm ai superato  e  abban­
donato  dai m olti che avevano 
desiderato  una visione p iù  ge­
nuina, realistica e com pleta del- 
i ’uomo n e l m ondo e  nella storia.

Ora c’è da apprezzare in  Croce 
la  sua reazione a l positivismo 
negatore dei valori sp iritua li e 
a l panlogism o hegeliano; deve

essere g iustam ente valu ta ta  la 
sua preoccupazione dì indagare 
e fa r em ergere i valori m orali 
cella  storia, e di orien tarsi in 
questa con riferim ento  a essi; 
può am m ettersi il contributo  da 
lui portato  p er ristab ilire  una 
concezione u n ita ria  dell’uomo e 
della v ita, con la sua « d ia le t­
tica dei distin ti » sostitu ita a 
quella hegeliana degli opposti e 
quindi con la « circolarità  » dello 
sp irito  nelle d iverse form e (o 
g radi) d i a ttiv ità  delle quali una 
— secondo Croce — è  condizio­
ne  dell’a ltra , e questa a  sua vol­
ta  è  im plicata e assorbita dalia 
prim a, p u r conservando la p ro­
pria  autonòm ia form ale; sopra t­
tu tto  si deve riconoscere a l Cro­
ce il m erito  di aver portato  l’in ­
teresse sulla filosofia dell’arte, 
de ll’econom ia, della storia.

Ma si aeve subito osservare 
che discutibile è la sua d istin ­
zione dei quattro  g radi d i a tti­
v ità, due di a ttiv ità  teoretica (ar­
te  e  logica), due di a ttiv ità  p ra ­
tica  (econom ia ed etica), e in 
modo partico lare  la sua concezio­
ne  dell’a r te  — p u r ricca di ap­
porti definitivi — m a consideran­
te  l ’a r te  a l d i fu o ri d i ogni in te ­
resse logico o pratico, come co­
noscenza fan tastica  dell’ind iv i­
duale . Oscura — a confessione 
dei suoi stessi am ici — è  la 
logica, come conoscenza della 
« sin tesi a priori n (il concetto), 
che si identifica con la storia 
(essendo il concetto 1’« un iversa­
le concreto » ), sicché la filosofia 
non è  a ltro  che  il m om ento me­
todologico della storiografìa, e 
cioè la delucidazione delle ca te ­
gorie coi^titutive dei giuaizi sto­
rici, ossia dei concetti d ire ttiv i 
d e ll’in terpretazione storica: oscu­
ra , ripetiam o, questa logica, so­
p ra ttu tto  riguardo  a il’o ng ine  del 
concetto (sintesi a priori) e  alla 
sua contem poranea un iversa lità  e 
concretezza, sicché coincidono 
giudìzio definitorio e giudizio 
m aiv iduale , il pensiero universa­
le e la rea ltà  dei f a tti  ind iv idua­
li, la fìlosona e la storia; oscura 
e, se si rifle tte  su l rea le  processo 
gnoseologico, come d i fa tto  av­
viene, m arniesiam ente falsa.

Eversiva e assu rda  e l ’etica 
crociana, p er ra ffe rm a ta  d ipen­
denza dell’a tto  vom ivo (condi­
zionato da quello  percettivo) d a l­
ie siuiazioiu sem pre cangianti, 
esclusivaiiienie, senza che v i sia­
no .giudizi fissi delie azioni, sic- 
eae i  uomo agisce istan te  per 
istante, in  risponuenza a lia  rea i­
ta storica ae ten m n a iu e  il  valore 
etico u e i suo aito , (aiuesta conce­
zione m orale crociana può giu- 
stirìcare tutto , n en a  stona , a n ­
cne il  delitto.

Adunque nessuna d ifferenza tra  
rea ltà  fisica e valo re m orale  e 
g iuria ico  delie cose; p e r ie tia  le­
g ittim ità  di ciò end Ja s to n a  por-, 
la  con se, come la p iena di un  
num e che tu tto  trascina e  tr a ­
volge; 1 ta tti, le Situazioni con- 
liUgenti costituiicono il Qiritto, 
e  contrastare  a lla  storia  è con­
trasta re  a l  d iritto ; siccnè, in  
reaua , in  questo stonci^rao, vi è 
com cioenza e  ritorno a quel po­
sitivismo e m aterialism o contro 
li  quaie  Croce eooe pure il m e­
m o  a i levare le  arm i.

A p p lica re  que^^ta aoctrina alla 
v ita  poiiuca, signinca to rn ile  la 
m igliore legittim azione a  tu tto  ; 
a u a  violenza, a lia guerra , a lia  
rivoluzione, a i totaiii-arismo, ta n ­
to p iu  Cile 10 biato  e Ciuesa e 
collie tale com prende e governa 
tu tta  la  vita, m ateriale  e sp iri­
tua le  insiem e, dell’uomo, e vem - 
m em e fcaina e ia nuiuisizione 
con cui gn avversari, v icenaevol- 
m ente, gu  un i p er gh  a iir i  ac­
cendono i rogni... {htlosojia  de l­
la pratica, pp. 47, 92).

(cenando la storia veram ente si 
e f ieu u o  come violenza, guerra  
e  oppressione, il  Croce si m ise 
contro la stona , e tu  suo vanto 
a i cittad ino  e di uomo. Non è 
questa 1 unica contraddizione ira  
1 uomo e n  n lo ;o to , in  lui. Certi 
felici iUogisim salvano p iu  d ’uno 
tra  1 m oderni filosofi nan e  con­
seguenze della loro nlosofia.

D inanzi a i «massimi problemi» 
che in  ogni tem po costituirono 
l’assillo e il  torm ento  degli uo­
mini, la posizione d i B enedetto 
Croce fu  quella d i un  assente. 
P er lui si tra ttav a  d i « pretesi 
problem i », e ne lla  sua sistem a­
zione delle a ttiv ità  dello spirito 
non c’era  « loco » p er la re li­

gione. N on-problem i quello del­
l’im m ortalità d e ll’anim a, quello 
di Dìo : o problem i da perd i­
tem po come r.ono tu tti  i filosofi 
K teologizzanti » ; m iti o parti 
deirim m aginazione, non fru tto  
di vero pensiero. E guai a con­
tradd irg li su questo punto come 
su a ltri : il Croce rovesciava dal­
l’alto  del suo Olimpo filosofico, 
superiore a  tu tte  le ingenuità  e 
fantasie della m itologia relig io­
sa, com e un  giove tonante, il suo 
disprezzo, la sua ironia.

Del resto questo ateism o sì r i ­
solveva anche in  dissoluzione 
dell’uomo. G iacché lo « Sp irito  » 
universale superiore a i singoli 

soggetti e operante in  essi e per 
mezzo d i essi come strum enti, 
dava luogo a  u n a  serie inaefi- 
n ita  d i azioni, delle quali una 
si apriva n e ll’a ltra , m a senza 
connessione tra  i varii m om enti 
e le d iverse m ete, senza un ità  
vitale perm anente e unificante, 
quindi senza personalità. Q uindi 
ideale e relig ione era  p er Croce 
l’operosità, l ’azione stessa, ogno­
ra  profluen te  in  nuove azioni, 
fino a ll’ultim o. « Noi n e l nostro 
lavoro stesso abbiam o la ragione 
del lavoro e la soddisfazione no ­
stra,, v ivendo e sentendo di v i­
vere nel p resente da  uom ini, che 
è quanto  d i m eglio si possa fa re  
a l mondo. Qualsiasi p iu  bram ata  
attuazione d i sogno non rende­
rebbe p iù  a lta  e  p iù  p u ra  questa 
coscienza, :-e anche recherebbe 
gioia a  quanto  è in. no i d i  te r re ­
no, u n a  gioia, p e r a ltro , non 
^ e v ra  m ai d i  sospettoso tim ore 
e  di delusione » {Conversazioni 
critiche, serie V ).

A nche il riposo in  u n  a l di là 
quale e im m aginato dai « t e o l^  
gizzanti » » anche u n  riposo in  
Dio non poteva essere accettato  
dal filosofo, perchè sarebbe stato 
il con trario  ae lla  v ita, unica d i­
v in ità  che  egli riconosceva. E 
la v ita è soio nelle opere, ci.e il 
filosofo ew6gue e stacca da se 
stesso affinchè vivano della n u o ­
va v ita, c reatu re im m ortali. 
Questo è popolare il  cielo, que­
sto è liberare da sè quelle forze 
m orali cue sorreggono e dirigono 
A’um anità  e cne costituiscono la 
R p iovvidenza » e la « grazia 
Com pierle e per i  filosofi iden ti­
ficarsi con esse ed essere fa tti 
degni di sa lire  a l cielo, purifi­
cati e trasfigurati. « I l loro esilio 
non  sa ra  per avven tu ra  il  vero 
” parauJso ” , del quale parlano, 
sono figura e m itologicam ente, le 
religioiuV H {Cpnvers. critiche, 

IV ).
Identificata cosi la personalità 

con la som m a negli a tii r ife riti 
allo  S p in to  universale, non è 
concepibile una  im m ortalità  ael- 
ran lu ia , come d u ra ta  personale, 
illtisorio è li senso deiia conti­
n u ità  sp irituale, e la religione 
non va  considerata cne nella 
sfera  della s to n a  etico-poliiica 
secondo certi aspetti, e seconuo 
a ltr i  in  quella ae lia  filosofia, m a 
non h a  senso in  quella  delia 
persona, se non fosse, come sta­
to d anim o cne deve tiau.urui non 
in  teologia, m a in  « siariCio d 'a ­
m ore » {Convers. critiche, se­
r ie  IV ).

Se si aggiunge che B enedetto  
Croce, p u r proclam ando di non 
potere non  d irsi « cristiano  », ha 
preteso svuotare il Cristianesim o 
di ogni contenuto essenziale, ve­
dendolo egli sfvaporare negli ele­
m enti della  filosofìa e psicologia 
(La Critica, 1903, p. 149); e pur 
sostenendo che col Cristianesim o 
una nuova legge e  u n  nuovo in ­
dirizzo avevano preso le cose 
um ane, specialm ente p er la riv e­
lazione a e ll’uomo all’uomo, e 
della coscienza e dello a Spirito  » 
(in  senso crociano), h a  condan­
nato  come non cristiano tu tto  ciò 
che è  rivelazione, aogm a, divi­
n ità  di Cristo, sacram enti, teo­
logia, san tità  cattolica (dal Croce 
accostata talvolta, m a incom pre­
sa e stravolta, come n e l caso di 
Santa Teresa di L isieux), ha  a n ­
zi preteso che l’idealism o e lo 
storiciim o fossero la vera, g ran ­
de afferm azione e quasi il v e r­
tice del Cristianesim o.

E’ vero che p e r  lui la m orte 
non  era  che u n ’« espressione 
verbale » ; m a questa è  u n ’a ltra  
favola filosofica. Sta a  vedere co­
m e è la rea ltà , quella che il sen­
so com une percepisce ed am m et­
te, a l di sopra d i tu tte  le costru ­
zioni o le illusioni cella  filosofia; 
quella che Cristo  rivela.

La Faci si fallegra della nomina a Cardinali di Eccomi Vescovi che sono stati molto vicini al suo lavoro; ih particolare gode 
della nomina del suo antico assistente centrale Mons, Montini a Prosegretar io della Segreteria di Stato. Egli ha così risposto 
al nostro telegramma di congratulazioni e di auguri: Commosso per s in c e re  espressioni augurali diletta Fuci prego estenderò
memore grato pensiero et voti UUera Federazione*’ — Montini - Prosegretario.
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Democrazia e comu­
n ità  in te rn a z io n a le

Dalla relazione tenu ta  alla Settim ana  Sodalo 
rìi Camaldoli dal prof. Reinerm ann, pubblichia­
mo alcuni appunti stesi da A nton io  Cortese.

E’ possibile constatare  d i fa tto  che, specialm en­
te in quest’ultim o periodo di storia, la situ a­
zione politica in ternazionale incide, talvolta in 
m odo determ inan te, sulla v ita n a tu ra le  della de­
m ocrazia e su l suo sviluppo negli sta ti nazionali.

Il fenom eno della v ita in ternazionale è neces­
sariam ente coevo al sorgere di gruppi organizzati 
in  modo autonom o e capaci di conservare sia sul 
piano economico che su quello giuridìco-politico 
la loro autonom ìa.

Nello svilunpo storico, un  m om ento im portante 
che m erita  partico lare  attenzione è co:titu ito  
dalle esperienze di questi ultim i tre  secoli; da 
quando, cioè, il fenom eno della v ita  in te rn a­
zionale è d ivenuto  oggetto di ricerca sistem atica 
del pensiero riflesso e le condizioni storiche 
hanno prestintato con Inaggiorb chiarezza e 

organicità i da ti del problem a. Da un  lato il 
concludersi, nella m aggior parte  dell’Europa, del­
lo sviluppo organico dell’aggregato nazionale 
(investito gradualm ente della form a dello stato  
m oderno), d 'a ltro  lato l ’aprirsi del pensiero, n e l­
la ricerca d i una  sistem azione razionale anche 
di questo  fenom eno, ad una indagine circo­
stanziata  dei vari problem i um ani, d iedero la 
strada  a lla  fo rm a a ttu a le  di sviluppo nei rap ­
porti f ra  i g ruppi nazionali: la com unità degli 
sta ti e il d iritto  che via via andava inform andola 
ebbero, appunto  in  questo perìodo, il  nom e 
di internazionali. Il concetto di com unità in te rn a ­
zionale (e d iritto  ad  es:a  relativo) è dunque 
essenzialm ente m oderno.

N aturalm ente questo frettoloso giro d ’orizzonte 
non ci ha  ancora detto  la rag ione k ontologica » 
della v ita  internazionale. Dobbiamo ricondurci, 
allora, a una cara tteris tica  essenziale della n a ­
tu ra  um ana: l ’uomo, come sappiam o, non  esau­
risce nel proprio  am bito d ’individuo il f in e  della 
sua creazione ad opera di Dio : « Non est bonum 
esse hom inem  solum  » (Gen. 3, 18). C 'è in  lui 
una ap ertu ra  verso il  suo simile, una po tenzia­
lità che d inam icam ente si svolge dall’uomo verso 
gli a ltr i uom ini, i quali sono, rispetto  a  lui e 
reciprocam ente, dotati di una  com plem entarità 
necessaria, condizione di una  com pleta esplica­
zione della n a tu ra  um ana.

Dalla fam iglia, d a ll’unione delle fam iglie, a r r i­
viamo cosi a l gruppo nazionale: la v ita  della 
nazione; i lim iti storici e  cu ltu ra li che si a n ­
nidano nella sua stessa definizione (la labilità 
storica e cu ltu ra le  oel fenom eno, insom m a) non 
sem brano ragioni sufficienti p e r  indurci a  sva­
lu tarlo . N)è l’equivoco determ inato  dalla .sua 
« incarnazione » nella  form a delio sta to  in  que­
s t’ultim o periodo di storia, può indurc i a  t r a ­
scurare  la fondam entale rea ltà  che  il fenom eno 
nazionale presenta.

La nazione è ancora una rea ltà  che conserva, 
deU’individuo e della fam iglia, il bisogno d i u n i­
tà e  di una  propria  fisionomia, originata, come 
la fam ìglia, da concrete ragioni dì fa tto  : la 
geografia e la  scoria, in fa tti (e quindi la lingua, 
la cultu ra , il costume) sono bensì i te rm in i che 
definiscono la nazione, ma anche quelli che, in 
efie tto , ne  garantiscono una  valida ragione di 
essere.

La nazione so ttin tende, con questo, u n ’a ltra  
com unità p iù  com pieta la quale veram ente, in 
senso proprio, può chiam arsi in tem azionale : essa 
conduce, come passaggio necessario, l'uom o-ind i­
viduo a l p iù  a lto  g raao  d i in terp re taz ione  um ana 
che, sul p iano della  sua cultu ra , gli sia possibile^

In  questo passaggio, caratteris tico  dei nostri 
giorni, ne l quale  la nazione è m ediatrice di 
una duplice costruzione positiva (rendere l ’u o ­
m o-individuo p iù  com pleto, in tegrale, e costru ire 
una stabile com unità to tale) si p ron la  la  pre.ienza 
della com unità, de lla  v ita  in ternazionale di cui 
più ind ie tro  cercavam o la ragione « ontologica ».

Sarà opportuno sottolineare, ora, quello che 
costituisce il nocciolo del problem a ; l’ap ertu ra  
di cu i' si è parla to  non rappresen ia  so ltanto  un  
m om ento naturalistico  della v ita  deH’uomo, ma 
è, piuttosto, una ch iam ata che aU’uomo si im po­
ne  come spinta, come im pegno verso la  com unità.

Cerchiam o ora d i saldare il  concetto a i comu*. 
n ità  in tem azionale  con quello  di dem ocrazia; 
quest’ultim o, come risu lta  dalla com une eccezio­
ne, è concetto che, sviluppato dalla  cu ltu ra  in 
un  periodo nel quale lo sta to  m oderno presentò 
il problem a dei rapporti i r a  governo e  cittaaìn i, 
si esaurisce essenzialm ente n e ll’am bito della co­
m unità  sta tale .

C’è  però, u n  a ltro  aspetto, sostanziale, del fe ­
nom eno dem ocratico (quello che potrem m o chia­
m are, anche qui, la sua ragione « ontologica n ) 
p e r il quale  oggi « ... la fo rm a dem ocratica di 
governo apparisce a  m olti com e postulato n a tu ­
rale  im posto dalla  stessa ragione » proprio  p e r­
chè a ... l ’uomo, come tale, ... lungi dall’essere 
l ’oggetto e u n  elem ento passivo della v ita  socia­
le, ne  è invece e  deve esserne e  rim anerne , il 
soggetto, il fondam ento, e  il f in e  » (Radiom es­
saggio natalizio del 1944, sul problem a della de­
m ocrazia) .

Il valore ultim o della dem ocrazia sta in  questo, 
dunque : che non solo garantisce aU’individuo 
una sfera p iù  o m eno am pia di libertà , m a lo 
chiam a ad u n  inserim ento  fecondo nella  v ita  co­
m un itaria  (che egli stesso o rien ta  a ttraverso  gli 
strum enti v ita li a lla  dem ocrazia stessa : libera 
espressione del pensiero, partito , sindacato, scel­
ta  dei governanti, ecc.; e  che questo inserim ento 
non può portare  se non  ad  una dinam ica in teg ra­
zione della persona f ra  le  a ltre  persone o, se vo­
gliamo, ad una p iù  com pleta m anifestazione 
della n a tu ra  um ana nella storia, ossia a l rag ­
giungim ento della piena  libertà . Esam inata da 
questo pun to  d i v ista  la dem ocrazia sem bra 
essere lo strum en to  p iù  adatto , p iù  efficace per 
realizzare sto ricam ente quel n a tu ra le  processo 
d i com unicazione e  di in tegrazione che si è v i­
sto essere il fondam ento  della v ita  associata (e, 
in  partico lare  p er quanto  c i riguarda, della v ita 
in tem az io n a le ) . E poiché il te rm ine  fina le  di 
questo sviluppo è, come sì è visto  sopra, la co­
m unità  internazionale, è chiaro che — nella sua 
po tenzialità p iù  riposta — il concetto di dem o­
crazia  sottende quello di v ita  e com unità in te r­
nazionale come proprio  necessario com plem ento.

A questo enunciato  bisognerà aggiungere su­
bito  u n  a ltro  che costituisce esattam ente il  suo 
reciproco.

La com unità internazionale, lungi dall’iden- 
tificarsi con quella generica ed a s tra tta  form ula 
deU’wman.ifà concepita da un  Mazzini o da u n  
Comte o con quel m ostro antistorico, jjolveriz- 
zatore di uom ini e di nazioni, concepito da 
m arxisti, è  fo rm ata  da uom ini i quali sono, ol­
tre  ch e  es?:en2ia lm ente uguli, do ta ti di una  p re ­

Motivi religiosi di un congresso politico
£ ’ convinzione abbastanza 

dijfusa che la politica sia una 
di que.le attività che non pos­
sono conciliarsi con una one­
sta impostazione di vita, e nel­
le quali le idealità dovrebbero 
attenuarsi ogni giorno di più, 
soflocate dal gioco degli inte­
ressi e delle ambizioni. Chi ha 
assistito a questo IV Congres­
so della Democrazia Cristiana 
cercando di comprenderne le 
spirito più profondo, ha pro­
babilmente avuto una occasio­
ne di più per rendersi conto 
di quanto arbitraria sia quella 
convinzione, almeno quando 
idealità ed onestà di intenti 
siano alimentate da una pro­
fonda spiritualità r!adicata in 
splidi valori religiosi.

Se si esclude infatti qualche 
asprezza polemica (e sono sta­
te poctie veramente) già il sen­
so di unità vitale, cioè di unità 
non subita, ma liberamente 
accettata dalla comune respon­
sabilità di tutti, e quindi viva 
della libertà di tutti, costitui­
sce un punto indicativo non 
solo del vigore del partito de­
mocristiano, ma della forma­
zione dei suoi membri più 
qualificati, i quali nel cattali- 
cestino — che è, fra l’altro, 
unità vitale di uomini singo­
larmente e solidamente respon­
sabili — hanno saputo trovare 
uno ” stile ” che si sforzemo di 
numtenere in tutti i settori 
della loro attività. Del resto, 
questo si aspettava dal Con­
gresso deinocnstiano l’opinio­
ne pubblica. Si è detto mollo, 
in giro, che si aspettava una

prova della unitarietà del par­
tito, ma ai più attenti osserva 
tori non è potuto sfuggire che 
dal Congresso l’opinione pub 
blica aspettava anche — dopo 
il ” logorio ” della esperienza 
di governo — una prova di 
vitalità. Una unità dimessa o 
di semplice parata non avreb 
be soddisfatto a questa aspet­
tativa. La vivacità delle discus­
sioni che non hanno mancato 
di mettere con chiarezza e con 
onestà in luce i punti di dis­
senso, non ha impedito però 
al senso di responsabilità co­
mune di riconfermare nei va­
lori essenziali l’unità più fe­
conda.

Questa unità vitale ha preso 
nel Congresso — come (tei re­
sto nel Vaese all’interno del 
partito democristiano e fuori 
del partito democristiano — un 
nome, m e è quello di De Ga­
speri. Ma è facile accorgersi 
cne non si tratta del mito di 
un uomo: e ha fatto bene udi­
re il Fresulenle, all’inizio del 
suo discorso conclusivo, alluri­
lunare gli applausi dalla sua 
persona, con un aito di umiltà 
elle si sentiva vero. Per questo 
riconoscere anche nell’umanità 
non è forse troppo azzardato 
affettuosa dei consensi intorno 
a De Gasperi qualcosa di più 
del consenso a una linea poli­
tica ,e cioè una unanimità fon­
dala anch’essa su piu alti va­
lori religiosi e umani: ’’per­
chè è uno che ci crede ” ha 
detto un deputato appiaudilis- 
simo, che è anche lui uno che 
ci crede.

La vitalità si è manifestala 
soprattutto nelle discussioni, 
nppassioiiale e convinte. Non 
sempre gli interventi e gli ap­
plausi hanno sottolineato i 
punti più concreti del pro­
gramma politico del partito, e 
questo può essere un appunto 
alla preparazione della media 
dei delegati: ma interventi e 
applausi hanno, nel complesso, 
indicato con vigore una linea, 
che a qualcuno è piaciuto di 
chiamare di ” sinistra ” per 
potersene poi scandalizzare, 
ma che è stata in realtà una 
linea di ^apertura sociale, di 
provvidenze per i lavoratori e 
sopratutto per i disoccupati, di 
riforme prudenti ma decise. E 
ci si potrebbe domandare se 
a cattolici, a geme di azione 
cattolica — come erano in lar­
ga maggioranza i congressisti 
— a gente cioè che, non per 
umanUarismo, ma per un pre­
ciso dovere imposto dalla pro­
pria fede, deve incontrare ed 
aiutare i poveri, i disoccupati, 
i sottoccupati, i soUoalimcntati, 
si poteva chiedere di esprime- 
1 e diversamente un impegno 
che, prima ancora che poUtico, 
è per essi morale e religioso; 
anche se è parso in proposto  
opportuno l’appedo di De Ga­
speri ai giovani del partito e 
ai giovani di Azione Cattolica 
non a moderare il loro entu­
siasmo in questo senso ma a 
renderlo fecondo attraverso 
uno studio del concreto, delle 
strutture economiche, delle 
possibilità reali, delle previ­
sioni future, studio che con-

senta di passare da un generi­
co — e forse perciò sterile --  
” sinistrismo ” a un program­
ma concreto da ammisi con 
uomini preparali. Che se del 
congresso si volesse a lutti i 
costi dare una definizione in 
questo senso, si dovi ebbe dire 
piultos'o che è stato un Con- 
giesso di centro, in iinaiito sn 
una politica di cen’ro hanno 
trovato convergenza non nera- 
sionale, ma sostanziale c re­
sponsabile, le diverse esigenze, 
in modo però da assicurare 
non una staticità di compro­
messo, ma la dinamicità di una 
giovanile apertura.

Ma non solo da questi indizi 
si è potuta misurare la sostati- 
ziale ispirazione cristiana e 
cattolica dei congressisti, e 
neimche dalla sola preghiera 
che ha iniziato i lavori, o didla 
S. Messa cui ogni giorno, nelle 
diverse basiliche ronmne, era­
no invitati i congressisti: nep­
pure vorrei dire, dal lungo, 
caloroso applauso all’indirizzo 
del S. Padre: ma da quel vi­
brare dell’assemblea, di là an­
cora dagli apptausi appiissio- 
nati, tutte le volte che gli ora­
tori toccavano motivi religiosi 
(e qualcuno fra gli oriUori è 
sembralo addirittura farne un 
certo abuso) tutte te volte che 
si creava un contatto fra l’im­
pegno politico di ciascuno e 
il piu profondo impegno reli­
gioso che ne era l  aiiima. Così 
che è eviaeiuemente fuori 
strada chi crede di aver scorto 
in questo congresso un segno 
ai frattura, di coniradaizione 
fra impegno polUico e impe­
gno religioso aei cattolici ua- 
liani quasi cne il malumore 
del congresso per queil'injeli- 
ce espressione sull impareniu- 
meiilo ( del partito aemocri- 
siiano) con i cutloLìci e con 
le forze cattoliche fosse dovuto 
a Un ostilità verso ques.e ¡or̂ oe, 
e non come è stato pui volte 
sottolinealo dal Congresso, al 
fatto cne i rapporti ¡ra il par­
tilo democristiano e l’Azione 
Cattolica, sfuggono a qualun­
que forma ai cognazione lega­
le, perchè si traua di organiz­
zazioni, di uomini che, lavo­
rando in settori diversi e cia­
scuno con la propria responsa­
bilità per un fine ultimo 
comune sono, non per retorica 
o per opportunità politica, ma 
realmeiile, fratelli in Cristo, 
nella Sua Chiesa.

Vlllorlo Bachelel

cisa fisionom ia storica, irripetib ile , e po rta ­
to ri 01 u n  proprio  con tribu to  cu ltu ra le  ebe 
solo nel rispetto  di essi e dei loro a ttua li 
raggruppam enii na tu ra li è  possibile conser­
v are  e u tilizzare.

Quello c;ie l'uom o, nello sviluppo della 
sua n a tm a , n a  storicam ente raggiunto  non 
può essere cancellato  o svalu ta to : cosi la n a ­
zione (che neU’a ttu a le  fase storica rap p re­
senta u n  punto  d i localizzazione dell’espe­
rienza um ana certam en te  fecondo) deve co­
stitu ire  un  punto  ferm o d i partenza per una 
società veram ente  in ternazionale. Così, a  m ag­
gior ragione, p er la persona um ana che di 
tu tto  questo processo resta  il  cara ine  inso­
stitu ib ile.

Ma una società che si giova d e ll’apporto 
dei suoi coii.ponentì rispettando la  loro K- 
bertà  e, anzi, cniam andoli a  determ inare  la 
v ita  com unitaria  con u n a  partecipazione In te­
grale, personale, non è  se non  una  società 
in to rn ia la  al principio dem ocratico.

E’ evidente, p e r a ltro , come questa nuo­
va com unità (che si profila  a i g iorni no ­
s tri come conquista, in tan to , della coscienza, 
delia  cu ltu ra  degli uom ini) deve essere — 
s.a pu re  rispettando  i lim iti rappresen tati 
dai vari organism i sociali — giurìciicamente, 
istituzionalm enle organizzata. Che deve po­
te r  d isporre di organi p ropri i quali (sia 
pure e le iti dai c ittad in i a ttraverso  il d i- 
ccrim ine nazionale) m anifestino  una  volontà 
propria  d i quella  com unità e, cioè, diversa  
da quella  degli S tati che la  compongono; 
che questa volontà deve artico larsi in norm e 
proprie di tu tta  la com unità e quindi, ta l-  
v'olta, nuove o d iverse da quelle dei singoli 
S tati ed essere garan tita  da u n  potere  p ro­
prio della com unità, potere che even tual­
m ente gli S tati esercitano in  nom e e  per 
conto di essa. S tru ttu ra lm en te  il problem a 
si i)one, insom m a, come superam ento  del con­
cetto  (e della realtà) della sovranità degli 
S tati.

Se passiamo, ora, ad esam inare la con­
creta  rea ltà  storica della  v ita in ternazionale 
in  questi u ltim i tre n t’an n i a lla luce di que- 
rte  prem esse, troverem o facilm ente le m an­
chevolezze di quelle organizzazioni che ebbe­
ro Tambizlone di chiam arsi in ternazionali.

Se è vero, come affe rm a il prof. R eine­
m ann, che in quest'u ltim o giro d i tem po

l’uom o h a  trasportato  su l plano in ternazionale  
alcim e conquiste  de l pensiero dem ocratico 
(Kbcrtò d i tu tti  gli uom ini a l di sopra di ogni 
distinzione d i razza e nazionalità, uguag lian­
za sen tita  .— specialm ente sotto  l’im pulso 
aeU’organìzzazìone operaia — come postulato 
fondam entale d i ogni convivenza sociale, fra ­
ternità  come bisogno di collaborazione con­
creta f ra  istituzioni um ane anche a l di là 
del lim iti sta ta li) è a ltre tta n to  vero  che sul 
piano tecnico delle s tru ttu re  nu lla  di stabile 
presentò la Società delle Nazioni nè  m olto 
d i p iù  può p rom ette re  l ’organizzazione delle 
Nazioni U nite.

Gli insuccessi della p rogetta ta  pubblicità 
dei tra tta ti  (A rt. 18 del P atto  della S.d.N.) 
e della loro revisione (A rt. 49) non  da  altro  
fu rono  determ iinati se non  d a l fa tto  che 
nessuna au to rità  superio re  agli S tati avrebbe 
potuto im porre loro u n a  certa  condotta  sui 
fondam ento di u n  potere soprastatale. (P rin ­
cipio deU’u n an im ità  delie decisioni, riserva 
della  « dom estica giurisd izione » ecc.). I po­
stu la ti fu rono  poi con traddetti dallo  sta tu to  
stesso e  da lla  prassi. La verità  è che non 
si volle usc ire  a llo ra  dalla  fo rm ula  trao i- 
zionale della sovran ità  degli s ta ti e l’o rga­
nizzazione (suggerita e garan tita  solo dalle 
grandi potenze n e l loro esclusivo vantaggio) 
non riusci m ai ad  essere soprastatale  o, itel 
senso ch iarito  p iù  indietro , in tem azionale.

A lla stregua di questi p rinc ip i non si vede 
quali m igliori possibilità o ffrano  le s tru ttu re  
in tem azionali contem poranee (nell’O.N.U., 
in fatti, il d iritto  d i veto  ripe te  l’e rro re  del 
principio dell’u n an im ità  e il Consiglio di S i­
curezza, coi cinque m em bri perm anenti, r i ­
pete la di.spguagiianza della S d .N .) nè  pos­
sibile vedere come a lcun i p rincip i fo rm ulati 
recen tem ente (ad. es. : P a tto  d i Londra
S-8-1j 45 sulla  punizione degli au to ri di una 
guerra  aggressiva) possano trovare  concreta 
realizzazione seirza una sistem azione organica 
di funzioni che superi gli S tati nazionali e 
possa im porsi ad  essi o d ire ttam en te  a i loro 
sudditi. La strada  m igliore, in questo senso, 
sem bra essere quella  p iù  m odesta, b a ttu ta  
dalle cosi de tte  intese regionali, f ra  le quali 
possiamo fa r  r ie n tra re  il P iano Schum an e 
la C.E.D.: qui, ta lvolta, su l piano economico 
e ta lvo lta  su quello  politico, veram ente  va  
im ponendosi il c rite rio  della decisione a m ag­
gioranza dei m em bri vo tan ti (rappresen tan ti

degli S tati) nella form azione e  l ’esecuzione 
di a tti  che  in  seguito saranno im posti anche 
alla m inoranza, e solo qu i il princ-ipio dem o­
cratico in form a efficacem ente u n ’au to rità  che 
in  effe tto  supera la sov ran ità  dei singoli 
S tati partecipan ti.

La ragione che sta a l fondo dell’insuccesso 
della v ita  dem ocratica in ternazionale  a i q u e­
sti u ltim i tre n t’an n i è, abbiam o visto, il  vec- 
clùo egoismo degli S ta ti nazionali p iù  o m eno 
ab ilm ente d issim ulato: è questo  il pun to  cen ­
tra le  che  occorre supe rare  e  che  si im pone 
in  partico lare  ai cattolici, come conquista 
sp iritua le  de l nostro tem po. La carità , trad ita  
con tinuam ente con i p re testi p iù  im pensati, 
deve trovare  la s trad a  p e r  circolare concre­
tam ente anche n e i rap p o rti f ra  i d iversi s ta ti, 
anche m ediante l ’utilizzazione — in  p ra tica  
— di s tru ttu re  già esistenti e  parzialm ente 
valide: e l’uomo deve riconoscere in  questo 
nuovo campo di lavoro u n ’a ltra  m eravigliosa 
c rea tu ra  di Dio che a tten d e  u n ’an im a (la 
quale è poi la Sua G razia) p e r  v ivere  e 
a ttuarsi.

In  partico lare  ai cattolici d i oggi (e spe­
cialm ente ai giovani) è  richiesta, quindi, 
una p reparazione p rim a d i tu tto  psicologica 
e  poi tecnica p er questo enorm e problem a 
che è la v ita  in ternazionale : u n a  salda co­
scienza in tem azionale , sem pre p iù  u rgen te  
nel nostro  tem po, non può seguire che da 
una form azione contro lla ta , m inu ta  su i fo n ­
dam enti de l problem a. Una preparazione, 
quindi, che va dallo  stud io  del p rincip i etici, 
cu ltu rali e  storici del p roblem a stesso (e d i 
quella che è la  sua rea ltà  storica nella v ita 
m oderna) a lla  conoscenza della posizione dot­
trina le  della Chiesa e  dei suoi im pegni con­
creti in  o rd ine a lla  form ulazione e  a lla  a ffe t­
tiva soluzione del problem a. D alla  reale cono­
scenza delle questioni tecniche legate allo 
aspetto  storico della dem ocrazia ne lla  v ita  
in tem azionale , a lla capacità d i im pegnarsi in 
scelte storiche concrete  p er con trib u ire  a lla  
realizzazione d e ll’o rdine in ternazionale. Sì 
può aggiungere, p e r i cattolici italian i, anco ra  
u n ’osservazione: la  v ita  della nazione ita lia ­
na  (problem a demografico, disoccupazione,, 
ecc.) è sicuram ente determ inato  dallo sv ilup­
po d i quella in ternazionale : quindi una  p re ­
senza e una  realizzazione in cam po in te m a ­
zionale possono incidere assai efficacem ente 
sulla soluzione del nostri p roblem i in tern i.
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Giochi proibit i  di Clement
Bisogna cominciare, come 

sempre, dal racconto. Si parla 
di una bambina cbe perde i 
genitori in vau, mitragliamento 
e si allontana dal luogo della 
tragedia senza terrore, ma con 
una impressione di curiosità, 
di ini'errogazione nei confron­
ti della morte, portandosi die­
tro il cadaverino di un cane 
cui e:a affezionata. Ella viene 
accolta, e più che accolla sem- 
plicemetite «tollerata» da una 
famiglia di contadini, ove è 
un bimbo Tunico a dimostrare 
sentimenti più umani per lei. 
Insieme, attirati nel gioco dei 
primi acerbi sentimenti, i due 
organizzano un paradossale ci. 
mitero dove seppelliranno pri 
ma il cane, poi tanti altri ani­
mali, piccoli e più grandicelli 
sognando di poter seppellire 

_ un giorno anche quelli più 
grossi e anche un uomo. Il 
gioco produce una serie di 
complicazioni per via delle 
croci che la bimba vuole sem­
pre più belle e il maschietto 
è indotto a rqjiare prima in 
chiesa e poi persino in cimi­
tero, provocando una lite furi­
bonda della propria famiglia 
con i vicini.

Una traccia di questo genere 
pur rappresentando propria­
mente il « racconto » del film, 
può indurre a due errori: pri­
mo, di ritenerlo un film ma­
cabro ove la tragedia urasca 
essenzialmente da una immagi­
ne della morte accostata arti­
ficialmente all’infanzia si da 
creaiie una tensione emotiva 
rivoltante. Secondo, di concen­
trare l’attenzione troppo esclu­
sivamente sui due piccoli e 
sconcertanti personaggi, provo­
cando una spezzatura nel film 
tra ii mondo dei piccoli e 
quello dei grandi, questi ulti­
mi ritenuti spesso un comple­

mento interessato e polemico, 
e perciò superfluo.

Sarei propenso invece a 
prende' a il film in blocco, pur 
avvertendone gli scompensi, 
perchè mi pare cbe solo dalla 
sua considerazioine unitaria 
derivi chiara Timmagine che 
Clément ci propone dell’uomo 
di oggi, un’immagine arida e 
spietata ma con la sua parte 
di verità.

Dicevo cbe il film non è ma­
cabro: e infatti la morte vi 
appare filtrata attraverso gli 
occhi dell’infanzia, nè il re­
gista si dilelia di spettacoli 
O' rendi, il cane morto che la 
bimba porta con sè è, in fon­
do, molto simile a un giocat­
tolo, cosi come giocattoli sono 
le croci del cimitero. I bam­
bini di cinque anni non hanno 
nessuna paura della morte e 
vederli sgambettare per i cimi­
teri come in un parco pubbli­
co desta più sorriso che me­
stizia o raccapriccio.

Tuttavia si tratta di un film 
« spietato » (Alvaro). E la 
« spietatezza » nasce dalla pie 
sentazione di un mondo in cui 
certi sentimenti, che pur co­
stituiscono un tutt’uno con le 
nostre abitudini mentali, in 
quanto, sinceri o meno, sono 
comuni alle nostre quotidiane 
relazioni, sono scomparsi o 
quasi. Un mondò in cui, se 
si prescinde dal legame estre­
mamente indeciso e fragile 
che lega i due bambini, e che 
gli eventi si cureranno di in­
frangere necessariamente, non 
vi sono che istinti elementari, 
curiosità, avidità, invidia, emu­
lazione.

Mentre la bambina risveglia, 
di colpo, con la morte dei ge­
nitori, un istinto materno di 
sostituzione, una pietà verso di 
lei, volta a nasconderle U 
dramma, o spiegarglielo maga­

ri con la pietosa bugia del 
« lungo viaggio » ; mentre tutti 
aspettiamo che qualcuno le tol­
ga di man(o quel cagnolino 
che, per quanto non rivoltante, 
è sempre un cadavere, gli uni­
ci esseri umani che ella incon­
tra sulla sua strada non fanno 
nulla di tutto questo. Il bimbo 
non sa, si informa ma non ca­
pisce. I graoidi appaiono altret­
tanto ignari: si interessano de] 
suo esser parigina, guardano 
con curiosità i suoi vestiti, i 
capelli, la pelle delicata, si in­
te, essano di quel che mangia 
e di come dorma.

Ecco, questi « adulti » sono
10 sfondo non casuale di una 
vicenda, che altrimenti avreb­
be il gusto tenue di un idillio 
itifantile, con il particolare di 
un contrappunto funebre, e 
acquista invece il sapore aspro 
di una sarcastica accusa alla 
nostra « civiltà ».

Clément ha scelto questi per­
sonaggi in un ambiente di e- 
atrema povertà spirituale, in 
un ambiente contadino che for­
se ha dei precedenti letterari 
(Maupassant) ma che riesce 
quasi difficile immaginare 
« reali » sia pure nel senso ba­
nale del termine e per dise­
gnarli ha scelto la satira, certo
11 più gelido degli strumenti 
di indagine. Tanto che riesce 
difficile descriverli altrimenti 
in quella atmosfera in cui la 
natura appare quasi irrimedia­
bilmente decaduta. La religio­
ne è come l’olio di ricino of­
ferto al moribondo come estre­
mo rimedio; la pietà per i 
morti è fonte di vitalità con i 
vicini; la gueira, che è appar­
sa a moki la gratide accusata 
di questo film, è oggetto di 
scherno nel soldato disertore 
e spaccone, suonatore parodico 
di una cornetta militare; l’a­
more si risolve nelle soste im­
provvise nei pagliai tra risati­
ne nervose; il cimitero già 
chiamato in causa dal gioco

proibito dei bambini, è teatro 
di un pugilato tra i capifami­
glia che rotolano in una buca 
già scavata di fresco; il prêté 
è un testimone impotente e 
le frasi che dice in confessio­
ne valgono come battute di spi­
rito per i suoi penitenti.

In questo mondo animalesco 
e selvaggio, in cui il ridicolo 
gioca un ruolo allucinante, è 
calata la tenerezza di una bim­
ba orfana e fragile e di un 
ragazzetto innamorato dei suo’ 
capelli: segno di un mondo 
« rivoltato » in cui il linguag­
gio degli affetti o anche degli 
istinti che non siano i più pri­
mitivi, è smarrito o è riservato 
agli inco'.rsapevoli, ai fanciulli.

Non so quanto sia utile va­
lutare questo film in termini 
¿i realismo, vecchio o nuovo 
che sia. Ho l’impressione che 
la formula, di là da una serie 
di contenuti e di filotai cultu­
rali o ambientali, dhe per ora 
almeno appaiono nazionalmen­
te circoscritti, risulti di tale 
genericità da apparire inutile. 
Vi sono indubbiamente degli 
scompensi in quanto Clément, 
che si dimostra di una misura 
esemplare nel tratteggiare i 
due bambini, indulge talora al 
grottesco quando si occupa dei 
suoi contadini: forse per pau­
ra di commuoversi e di com­
muovere.

Sono convinto d’altra parte 
che la « campagna » francese 
si rifiuterà di riconoscersi nei 
contadini di Clémenì: così co­
me, per esempio, i pescatori 
di Aci Trezza si rifiutano di ri­
conoscersi nei pescatori di Vi­
sconti. Ma non sarà inutile ri­
cordare che questo non dipen­
de tanto da Clément o da Vi­
sconti, quanto dai contadini 
francesi e dai pescatori di Aci 
Trezza. E altrettanto può dirsi 
per tutti quanti si stracciano 
le vesti per la patiia denigrata 
all’interno e all’estero dal neo­
realismo.

Piero Pratesi

‘‘La rassegna del film”
QuaFè il senso della parola ’’ divulgazione”? Vengono alla 

mente certi libretti 'a buon mercato tuttora in giro per le 
bancarelle, in cui flante e Ivianzoni, psicanalisi ed esistenzia~ 
Usino sono ’’ spiegati al popolo” in quaranla-cinquanta paginet­
te. E’ evidente che. divulgazione, se vuol dire accostamento al 
pubblico medio, e quindi semplicità di lingmggio, non deve 
intendersi però come superficialità: non servono a fini divul­
gativi opere come ” Novecento ” del Bargellini, che si riducono 
spesso a elenchi di nomi laddove si dovrebbe fare storia 
(esempio in campo cinematografico potrebbe essere la Storia 
del cinema di Lo Duca); o come certi condensati capolavori 
che riducono l’opera (Tarte alla sola sita trama narrata alla 
meno peggio. La torinese Rassegna del film ha ben indovinato 
la sua formula divulgativa: lo spettatore cinematografico medio 
è, si sa, quello che sceglie il suo spettacolo serale con criteri 
empirici (il soggetto ’’ riposante”, l’attore simpatico); ca però 
uno spettatore piti avveduto, che conosce almeno i nomi gros­
s i” della regia (Ford. Clair, Carnè, Duvivier, De Sica) e segue 
i giudizi del critico del quotidiano. La Rassegna prende appun­
to questo interesse per la recensione del giornale come punto 
di partenza del suo -accostamento al lettore, e dedica la parte 
centrale della rivista al giudizio sui film, tu'ti, compresi quelli 
commerciali: col che è facile correggere gli errori immediati 
di gusto e avviare alle opere più significative, che vengono 
trattate a parte, più distesamente (esemplare, 'ad es„ la nota 
di Tullio Kezich a Furore). Il manipolo dei critici, a parte 
Kezich e Di Giammatteo, è formato da giovani: alcuni nomi 
nuovi (Siniscalco, Saroni, Valobda) e quasi nuovi (Colombo,

Hocco); a volte, è forse il difetto della Rassegna, essi non 
hanno ben preciso però il criterio uniforme su cui dovrebbero 
poggiare le recensioni, e si scivola (es. Quando i mondi si 
incontrano) nel tono leggero e vuoto proprio appunto dei quo­
tidiani, La prima parte della rassegnai è dedicata a note e 
saggi: ciò che caratterizza la forma divulgativa e la appro­
fondisce è la preferenza data dai redattori al dibattito, con 
intervento di esponenti di diversa tendenza, pei- cui i vari pro­
blemi della nostra cultura cinematografica vengono puntualiz­
zati e impostati, dando modo al lettore di formarsi un’opinione 
personale. Citiamo fra i dibattiti quello sui nuovi metodi per 
la critica (Di Giammatteo, Valobra, Siniscalco, Bavero), sul 
film russo (Vòllaro, Zannino), sui rapporti cinema-scuola (Ari­
starco, Bossoli, Chiolo), su Lattuada (Valohva, Guaraldo), sulla 
sci/isione dei circoli del cinema (Vòllaro, Cosulich). Agli stessi 
fini informativi risulta utile la pubblicazione di due documenti 
fondamentali sulla politica cinematografica dell’L.R.SS, Un altro 
aspetto ben curato della rivista è quello bibliografico: senza 
cadere negli eccessi di certi schedatori preoccupati solo del 
dato, la ricerca filologica è importante per una buona conoscen­
za storica del cinema, e a questa esigenza bene rispondono le 
” schede personali ” compilate da Roberto Chìti per Delannoy, 
Lattuada e De Sica.

Piace infine rilevare, in questi tempi in cui, da una p'arte 
e dalValtra, la cultura viene influenzata da interessi politici 
particolari, la linea di indipendenza e di coerenza tenuta dalla 
Rassegna, oltreché, nell’ospitare imparzialmente i dibattiti, nei 
commenti editoriali ai vari fatti del mondo cinematografico ita- 
lim o e nella continua difesa delle conquiste di libertà del 
cinema realistico italiano.

e. g. 1.

Lettere in redazione
Ricevo la lunga lettera riguardante i pro­

blemi cinematografici ed il loro sviluppo in 
’Ricerca”.

L’iniziativa della ” pagina cinematografica 
è senz’altro buona e inerita la continuazione 
e lo sviluppo, soprattutto se si considera il 
senso di misura da cui è animata. Le diffi­
coltà sottolineate (sàarso numero di fucini 
che intendono specializzarsi nel cinema; e 
non organizzazione di questo gruppo) sono 
decisamente esatte soprattutto se si tien con­
to del sempre maggiore senso di indipenden­
za, di mancanza di impegno formale e sostan­
ziale dell’universitario in genere. La visione 
di pellicole cinematografiche nella gran parte 
dei casi è concepita eminentemente da una 
prospettiva... aproblematica.

Peraltro se, come pare, ci sono una decina 
di persone su cui contare, è buona cosa que­
sto coltivare, indirizzare, elevare la sensibi­
lità ad un problema che, se non fondamen­
tale, è tuttavia di una certa importanza.

Fra i vari scopi segnalati, direi che il fon- 
demento si possa ridurre ai seguenti motivi: 
esame, comprensione delle opere attraverso 
la critica per una esatta posizione estetica e 
morale al riguardo.

Al fucino cioè, il problema si risolve, non 
consiste solamente, nella valutazione del fat­
to ver l’adeguato inserimento nella dinamica 
efficace della sua vita.

Quindi le recensioni di pellicole — fatte, 
possibilmente con una sufficiente continuità 
e sistematica — vanno benissimo. Ancor me­
glio gli articoli di indirizzo generale.

Le possibilità serie, adeguate, positive, ac­
cessibili a tutti mi sembrano proprio queste.

Una pellicola ben recensita è sempre di ef­
ficacia per il lettore. Nella parola ” bene ” 
si dovrebbe intendere un sobrio, chiaro e 
breve schema, una analisi acuta, un inseri­
mento estetico, una conseguente e piana va­
lutazione morale.

Ed ora una osservazione di carattere gene­
rale. Si concede che il cinema è un fatto 
e una realtà di cui non si può trascurare Vim­
portanza. Peraltro ciò non autorizza ad af­
fermare che il successo quantitativo sia un 
successo qualitativo. Importante sarebbe quin­
di una trattazione che studi il rapporto fra 
il successo e la popolarità da una parte ed 
il successo per Padeguata realizzazione del­
l’uomo vero, dairaltra.

Ancora importante sarebbe chiarire il con­
cetto di divertimento, quello di partecipa­
zione, di assimilazione, di imitazione, di per­
dita o sviluppo della personalità.

Si avverte peraltro che tutto questo sareb­
be un lavoro di preparazione più che di inu 
mediato interesse.

Date le attuali possibilità, direi quindi che 
buone recensioni, alcune dosate informazioni, 
potrebbero bastare.

Fiorenzo Viscidi

Solo ora, rientrando a Bolzano dopo diver­
si mesi di assenza, trovo la vostra lettera del 
31 maggio scorso, in risposta ad una prece­
dente mia del 29 novembre 1951.

Vedo quindi con vivo piacere che, come 
è riportato su Ricerca n. 11, al Congresso di 
Arezzo, feconda di energie si è dimostrata 
la sezione del cinema e spero realmente ne 
possa uscire qualcosa di buono. Il fatto poi 
che sul giornale si possa disporre di questa 
paaine mensile e già indiscutibilmente un 
passo avanti, soprattutto se, oltre all’esame 
delle opere cinematografiche « commerciali » 
si potesse realmente impostare e discutere 
una serie di altri problemi, tra cui vorrei 
porre in evidenza lo studio e la critica delle 
stesse opere di narrazione cinematografica rea­
lizzate dai fucini (se ne esistono). Riterrei 
perciò molto interessante poter praticare una 
specie di « censimento » onde poter vedere 
quanti di noi agiscono in questo campo e 
in che modo, interessandosi alla materia, pos­
sano portare un loro contributo alla risolu­
zione delle comuni difficoltà. Credo che, mol­
to probabilmente, più di un nostro universi­
tario avrà avuto modo di poter svolgere real­
mente una attività cinematografica direi di 
« produzione ». In questo caso la sua opera 
seppure imperfetta anche e soprattutto per 
la deficienza di mezzi, deficienza che un di­
lettante sempre lamenta, la sua opera, dicevo, 
potrebbe essere portata a conoscenza degli 
altri. Assieme discutendola, possibilmente 
sotto la guida di chi più sa (e noi giovani 
sentiamo il bisogno di questo) si potrebbero 
trarre vantaggi.

Mi sono dilungato in inutili chiacchiere ma 
spero di aver però chiarito il punto essen­
ziale che mi sta veramente a cuore: sapere 
se e come sia possibile raggrupparci, trovare 
su di una base nazionale ciò che localmente 
mai si avrà e cioè la possibilità di scambiarci 
tutto il possibile attorno a questi problemi.

Giorgio Ronaemo
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Uno sguardo sul vicino e medio Oriente
Non è facile, per chi non abbia 

una certa familiarità con il mondo 
musulmano, rendersi ben conto 
del peso che, nelle nostre gior­
nate di pace guerreggiata — o 
di guerra in sordina — il Vicino 
Oriente ha, specialmente riguardo 
al prossimo avvenire.

Generalmente, i quotidiani ed i  
settimanali non specializzati dan­
no notizie frettolose, spesso infar­
cite di luoghi comuni, quando 
un avvenimento scuote per qual­
che tempo l’opinione pubblica, 
e questo avvenimento si verifi­
ca nel Vicino Oriente. Gli In­
glesi preferiscono una locuzione 
più ampia, e, del resto, più nota: 
Medio Oriei.ite. Ma si tratta di 
intendersi. Se vogliamo parlare so­
lo del mondo di razza araba, ci 
conviene dire «Vicino Oriente». 
Se incominciamo a riferirci ai po­
poli di razza iranica o di altre 
stirpi asiatiche, allora Medio O­
riente è vocabolo più esatto. Ciò 
che comunque collega l’una e l’al­
tra locuzione è l’appartenenza 
uniforme dei popoli che ci inte­
ressano alla religionie musulmana. 

Da un punto di vista puramen­
te esterno, il gruppo arabo dei 
popoli del Vicino Oriente è me­
no importante del gruppo iranico. 
Vediamo brevemente questi due 
gruppi. Il primo comprende, oggi, 
le popolazioni dell'Egitto (19 mi­
lioni circa), dello Jemen (un mi­
lione), dell’Arabia Saudita (6 mi­
lioni), deirirak (5.100.000), della 
Siria (3.215.000), della Giordania 
(400.000), del Libano (1.268.000). 
Si tratta di un totale di 36 milio­
ni e 900 mila arabi, sparsi sul- 
rimraenso territorio africano-asia­
tico, che va dal Cairo a Bagdad, 
da Damasco alla Mecca. Questo 
territorio è stimato in km. qua­
drati 3.314.300; la densità della 
popolazione, quindi, vi è minima. 
Non abbiamo, di proposito, ram­
mentato alcuni piccoli principati 
della penisola Araba, come Ku­
weit, che d’altra parte farebbero 
variare di ben poco le cifre ri­
portate. Non abbiamo accennato 
al Sudan, perchè è abitudine di 
considerarlo ancora separato dal­

l’Egitto e facente parte piuttosto 
degli interessi africani che di 
quelli del Medio Oriente, per 
quanto arabi e musulmani siano 
in esso l’assoluta maggioranza. Si 
potrebbe estendere la descrizione 
del gruppo arabo anche alla Libia, 
l’ultimo regno arabo giunto alla 
indipendenza ; ma sarebbe azzar­
dato, almeno finché la terminolo­
gia è quella di oggi, farla rientra­
re nel Vicino Oriente... Del resto, 
quali regni più « orientali » che 
quelli di Tunisia e dei due Ma- 
rocchi, quello spagnolo e quello 
francese? Ma allora si tratta di 
un « oriente » di costume e non 
più geo-politico, come è il caso 
quando ci si riferisce al Vicino 
ed al Medio Oriente, di cui di­
scorriamo.

L’altro importante gruppo raz­
ziale musulmano del Vicino O­
riente è quello iranico, pratica­
mente molto più vicino al tipo 
ariano europeo di quanto non sia­
no gli arabi, che, come si sa, 
appartengono, come gli ebrei, al 
gruppo semita. Gli iranici nella 
grande maggioranza costituiscono 
le popolazioni dell’Iran (Persia) 
(18.760.000), del Pakistan (80 mi­
lioni), dell’Afganistan (12. milio­
ni), della Turchia (21. milioni). 
Questi Paesi sono certamente, ri­
spetto a quelli del gruppo arabo, 
più ricchi, e le loro po'polazioni 
sono — fatta eccezione per l’Af- 
ganistan — alquanto più evolute, 
in un senso certamente generale. 
Si pensi ai progressi compiuti dal­
la Turchia negli ultimi trent’anni, 
dall’epoca della dittatura di Re­
mai: oggi difficilmente si ricorda 
ch’essa è, essenzialmente, una na­
zione asiatica, perchè la civiltà 
moderna l’ha talmente penetrata, 
insieme con lo sviluppo tecnico 
ed uno spiccato progresso sociale, 
da assimilarla molto al « tipo » 
occidentale, come del resto era 
già capitato per l’altro grande po­
polo dell’Asia orientale, il giap­
ponese. Il Pakistan, che è nato, 
come si sa, dalla stiartizione del­
l’impero indiano, dopo l’indipen­
denza, è il più popoloso stato mu­
sulmano del Medio Oriente: oltre

di esso si entra nel mondo indù, 
che fa parte di tutt’altra zona e di 
tutt’akri interessi. L’Iran, che ab­
biamo imparato a conoscere spe­
cie per la controversia del petro­
lio con l’Inghilterra, è un Paese 
dalle molte risorse, non solo pe­
trolifere, ma anche agricole, solo 
dhe possa svilupparsi rapidamen­
te. La popolazione è tra le più 
intelligenti e dinamiche d’Asia.

Tra i paesi arabi, Tlrak deve 
la sua prosperità oltre che, natu­
ralmente, al petrolio, al fatto di 
essere bagnata dai soli due fiumi 
importanti di tutto il Vicino O­
riente asiatico: il Tigri e l’Eufra- 
te. Recenti lavori di canalizzazio­
ne e di prosciugamento hanno 
aperto uno sconfinato orizzonte 
alla nuova economia irakena. 
L’Egitto è, con l’Irak, il più ricco 
dei paesi arabi, e quelo che ha 
più forti probabiità di evolversi 
verso forme sempre più alte di 
vita. Il Nilo è la sua salvezza, è 
il vero « dono degli Dei », che da 
millenni fertil-zza e benefica que­
sta terra, altrimenti riarsa ed ino­
spitale.

Siria e Libano, le giovani re­
pubbliche mediterranee, nate do­
po l’ahbandono deUa Francia di 
quei territori che le erano stati 
affidati dopo la prima guerra 
mondiale, sono Paesi di antica 
civiltà araba: Damasco è certa­
mente la città che, nel Vicino 
Oriente, ha conservato, accanto al­
la parte moderna, più intatte le 
caratteristiche del costume musul­
mano. Libanesi e Siriani sono iti 
piena evoluzione, e, attivissimi, 
non trascurano nessun mezzo per 
allineare i loro Paesi con quelli 
di più moderna civiltà. L’immen­
sa penisola Araba, sede del domi­
nio del vecchio abilissimo Re Ibn 
Saud e dell’Emiro dello Jemen, 
è ormai alla vigilia di una vera 
rinascita: anche qui il petroUo è 
il protagonista: la ricchezza che 
ne deriva va sempre più a bene­
ficio di terre e di mezzi per strap­
pare al deserto tutto ciò che è 
possibile: ma il gigantesco lavoro 
è solo agli inizi. .

La Giordania, in mano alla di­

nastia Hascemita di Abdullah, chè 
fu assassinato non molto tempo la, 
è forse il paese più poveio, ma 
quello che strategicamente è, òg­
gi, il più importante, nel senso 
che domina, dal retroterra, la vita 
della Repubblica di Israele, e, do­
po l’armistizio, condivide il domi­
nio della città di Gerusalemme, ed 
ospita gran pipite dei profughi 
arabi della Palestina, elemento di 
tensione perenne fra gli arabi e 
gli ebrei, dinamite malcustodita 
alla mercè di non sopiti rancori. 
Anche Israele fa parte del Vicino 
Oriente: troppo note sono le re­
centi vicende della Giovane Re­
pubblica, che conta circa 1.300.000 
ebrei, perchè sia qui necessario 
ricordare. Certo, questo popolo 
totalmente a sè, in mezzo al mon­
do musulmano, è destinato ad una 
vita quanto mai difficile.

Ancora tra gl’iranici, l’Afganistan, 
chiuso come è nelle sue splendide 
montagne, resiste aRa spinta della 
vita moderna che si insinua anche 
là dove pareva avrebbe dovuto 
essere per sempre bandita : ma, 
forse, l’Emiro sa che, nella lotta 
delle influenze tra Russia e Occi­
dente, il suo regno potrebbe esse­
re in pericolo : e sarà ben difficile 
pretendere che si risolva ad assu­
mere posizione netta. Unico stato 
che sia rimasto indipendente nel­
la grande contesa, è però anche 
quello in cui le condizioni di vita 
sono lungi dall’essere generalmen­
te civili, per quanto anche là sfor­
zi se ne siano fatti. ,

Abbiamo fatto una passeggiata 
rapidissima ed invero troppo su­
perficiale, a zig-zag, per questa 
zona, che oggi è alla ribalta della 
storia. Se si pensa che, accanto 
al gruppo arabo, quello iranico 
occupa un’area di km. 4.050.000, 
si ha utfimmensa zona di oltre 
7 milioni di km. quadrati: questa 
cifra, da sola, basta a dare un’idea 
di quel che sia il Medio Oriente, 
parte non certo trascurabile del 
globo : oltre, poi, al fatto che essa 
è alla confluenza di tre continen­
ti: Europa, Asia ed Africa. »

I problemi che si agitano in 
questa zona, sono per lo più di 
due sorta : politici ed economici. 
Quelli di natura politica si ridu­
cono, per un verso, aU’ottenimon- 
lo della più assoluta indipenden­
za, di diritto e di fatto, dei singoli 
Paesi nei confronti delle Potenze 
occidentali: siccome la Francia si 
è ritirata da questa zona, resta 
l’Inghilterra: i moti di Egitto, del­
l’Iran, e quelli recewtissirai dello 
Irak parlano molto chiaro; per 
un altro verso, questi problemi 
sono di natura interna, e signifi­
cano: coordinazione della politica 
araba rispetto ad Israele (il grap­
po iranico non è strettamente col­
legato a quello arabo, in questa 
politica, all’infuori di quanto det­
ta la comunanza di sentimenti e 
di fede religiosa; gli Arabi ope­
rano attraverso il loro strumento 
« La Lega Araba » che è una del­
le più importanti organizzazioni 
internazionali regionali) assesta­
mento del potere politico, che ten­
de, nei paesi più evoluti, a trasfor­
marsi da monarchico in repubbli­
cano, o, per lo meno, in dittatoria­
le militare (Egitto, Siria), o di con- 
troUo della monarchia da parte 
del Governo (Iran). Connessi con 
questi problemi sono quelli di 
indole sociale, perchè è noto che 
le popolazioini del Vicino Oriente

e del Medio Oriente sono in pie­
no fermento : le secolari strutture 
sociali, che finora erjmo state pro­
fondamente intaccate solo in Tur­
chia, si disgregano più o meno ra­
pidamente — secondo i Paesi — 
per avviare una riforma sociale 
che tenga conto delle nuove esi­
genze di giustizia, anche puramen­
te umana, richiesta dalla sempre 
più netta coscienza sociale delle 
classi umili delle popolazioni. So­
lo chi conosce bene la struttura 
sociale musulmana, sa che cosa 
questo significhi. Ma non bisogna 
credere che queste riforme avven­
gano contro la religione: è anzi 
essa stessa che le sostiene: le re­
centi dichiarazioni dei notabili 
religiosi del Cairo, dopo il movi­
mento di Neguib, sono significa­
tive. Il risveglio politico e sociale 
è anche revisione religiosa dei 
problemi moderni. La partecipa­
zione attiva dei popoli musulmani 
alla vita internazionale attraverso 
rONU ha anche ottenuto l’effetto 
di fare comprendere ad essi mede­
simi la loro importanza e le loro 
possibilità; e ne stanno traendo 
le conseguenze logiche.

L’Occidente deve comprendere 
bene questo fatto : non si tratta 
ancora di una chiara « composi­
zione in unità », come ai tempi 
delle conquiste arabe, ma si è 
certamente alla vigilia di sempre 
più profondi mutamenti politici 
e sociali in questa parte del mon­
do, che ci è, per molti aspetti, 
tanto vicina. Il problema econo­
mico, poi, imperniato, oggi, sul 
petrolio, è l’altro aspetto, di que­
ste questioni, quello che più ap­
pariscentemente è internazionale. 
Colossali interessi si agitano, nel­
la battaglia del petrolio. Solo una 
grande equanimità e preveggenza 
potrà impedire che i contrasti per 
il petrolio diventino ragione di 
una guerra o dell’adesione del 
mondo musulmano all’area di in­
fluenza sovietica. Bisogna 'che si 
capisca, una buona volta, che con 
gli arabi e con i musulmani di 
Paesi come la Persia, si deve trat­
tare su piede di parità; altrimenti 
ogni possibile diritto o influenza 
saranno irrimediabilmente com­
promessi. Se l’interesse predomi­
nante oggi è combattere, concre­
tamente, anche sul terreno delLi 
economia, il comunismo, bisogna 
bene tutelarlo questo interesse, 
con una politica tale, da parte 
dell’Occidente, che generi fiducia 
e faccia gradatamente sparire le 
tensioni ancora in atto nel Medio 
e Vicino Oriente contro gli « im­
perialisti » occidentali. Certo, l’In­
ghilterra è la respo«sabile prima 
di come andranno le cose: qui 
più che altrove, è necessario af­
frontare sacrifici marginali anche 
notevoli per salvare l’essenziale: 
la pace. L’Italia è, in Occidente, 
la naziond più favorita, in questo 
momento, dalle simpatie del mon­
do musulmano: le sappia accre­
scere e mantenere, ccn un’azione 
intelligente e dinamica, e renderà 
il maggior servizio alla causa co­
mune. Forse questa è una missio­
ne affidata particolarmente all’I­
talia, ponte di unione naturale fra 
Oriente ed Occidente.

G. Ferraris di Celle

Nota; le cifre fornite, relative alla 
popolazioni sono desunte dalle piO re­
centi statistiche dell’O.N.TJ.

La società è composta di differenti grup­
pi. Ogni soggetto appartiene a un gruppo; 
perchè l'uomo nasce e cresce nell'ambiente 
sociale, è immerso nelVambiente sociale: 
esamina il comportamento generale: ''im i­
ta " e " accresce " il patrimonio comune 
delle idee e dei fatti. Ma, anche ammessa 
ima generalità di comportamenti, si osserva 
che due individui possono rispondere in 
modo differente allo stesso stimolo sociale. 
Come avviene ciò? Come avviene che un 
dato individuo, in un dato momento, assu­
me, ad es., il comportamento criminoso? 
La relativa uniformità delle azioni colletti­
ve non impedisce infatti il verificarsi di 
perturbamenti e di fratture tali da giustifi­
care la distinzione della popolazione non­
criminale da un’altra criminale.

La rilevanza personale e il 
eomportamento criminoso

Lo studio del delitto non può esaurirsi 
nella sola analisi dall'ambiente sociale. E' 
anche necessario penetrare nella mente del­
l'uomo, di ogni singolo formante la collet­
tività.

Il delitto è un comportamento, ma non è 
solo questo: cronologicamente anteriore al- 
l'ugire è il processo della percezione. Il 
soggetto "costruisce" (1) il suo mondo 
esterno in base a coefficienti di eccitazione 
sensoriale. Egli analizza gli impulsi che la 
società gli manda; li elabora nella sintesi 
percettiva; si uniforma, o tenta di unifor­

marsi, al gruppo sociale cui 'appartiene.

Se ci si fermasse, nella considerazione 
della condotta criminosa, al solo lato pas­
sivo dell'attività dell'individuo, alla inerte 
ricezione dei " messaggi sensoriali ", allora 
la perturbazione prodotta dal delitto sarebbe 
imputabile alla sola disorganizzazione socia, 
le. Ma la causa criminosa sta anche nel 
soggetto. L'uomo è immerso nelVambiente 
sociale, ma è anche dotato di organi di 
propulsione che, nell'individuo sano, sono 
" elettivi ” (si scusi il neologismo delTespres- 
sione). E' sempre il soggetto che compie 
la somma di tutte le sensazioni ricevute: 
egli non è inerte di fronte agli impulsi per­
chè la cognizione percettiva è a lui corre­
lata; e la percezione potrebbe anche essere 
un compromesso tra ciò che gli giunge dal­
l'esterno e ciò che egli si aspetta.

intagliamo un pezzo di stoffa verde a 
forma di foglia, illuminiamo la stoffa verde 
con la luce rossa: il soggetto dichiara^ di 
riconoscere il colore verde {past experien­
ce). Prendiamo la ste.s.sa stoffa, dello stesso 
colore verde, ritagliamola in modo da de­
limitare la figura di un animale, e illumi­
niamola con luce rossa: il soggetto non ri­
conosce piò il colore verde. Questo esperi­
mento (l)uncker) dimostra che la perce­
zione è anche assimilazione dello stimolo 
n/i’« adaptation level » (esperienza, memo­
ria, maturità emotiva, ecc.). Operando il 
processo di selezione delle manifestazioni 
che gli pervengono dal di fuori, il soggetto 
" paragona '' continuamente le manifestazio­
ni stesse alla sua capacità di apprezzamento.

(continuazione a pag. 5)



Per tornare al comportamento criminoso, flitto ^interni**, perchè: 1) non esistono complice. Tale azione è quasi incompronsù 
da un lato si avrà il grado più o meno eie* due crimini causati da uno stesso ** set** di bUe per me. Beninteso, egli deve morire, 
rato del gruppo sociale cui rindividuo ap* fattori (Lukas); 2) il delitto è potenziai* non può aspettarsi di essere trattato in uà 
partiene; dall altro, il grado più o meno mente possibile in qualsivoglia gruppo so* altro modo. Deve essere consapevole di ciò. 
alto di rilevanza personale. ciale {Lewis Wood). Tuttavia ho ancata dell*afjetto per lui. Non

Se poi si disconoscesse il fenomeno della Ecco il metodo di ragionamento di un nutro animosita verso di lui. lo  sono stato 
sintesi percettiva adegitala ** come causa delinquente professionale, come è riportato precisamerUe sorpreso **. 

compartecipe della cattiva condotta, il sog* in sintesi da Baymond Corsini (3). Esso di* Concludendo, lo studio dell io contribui^ 
getto rimarrebbe sfornito di liberta, e con* mostra a qual punto di distacco dai nor* sce ad illuminare le cause e gli effetti della 
seguentemente, di autoresponsabilità. Ogni mali valori sociali possa giungere un sin- condotta crimùiosa. NelVio, profonde s in­
gruppo sociale è in qualche modo respon* golo, nella rilevanza personale. E* lo stesso trecciano le radici dell*uomo e dell umanità: 
sabile del comportamento individuale, ma criminale. ” tvhose life was just one crime lì è il punto di partenza dell agire umano, 
la responsabilità collettiva si soggettivizza after another*, che parla: ** Io mi mostrai inteso come il necessario e continuo estrin- 
nella autoresponsabilità del singolo (2). amico di quesTuomo, gli diedi del denaro, secarsi della personalità.

E* facile così scendere dal concetto di Egli era abbattuto, sfinito, e lo aiutai a ________  .
sintesi percettiva adeguata** a quello di Camminare. Lo presentai ai miei amici. Gli \ * jì r' iv i> • P •

personalità. A un deteriore grado di inter- insegnai il mestiere. Spesso insistevo perchè dKCosi A. Geme i. « ercezione e ei 
prelazione degli stimoli corrisponderà una egli prendesse una buona parte dai noslr*
deficiente personalitò : molte volte il coni- profitti. Era perjettamenie ¡elice. Era ora e Psicftifltria, dicembre 195 , ^
portamento criminoso sorge dalla ” incon- in buone condizioni. Ma in uno dei ’’ co l ® (Prolusione del Convegno i sico-
gruenza” del soggetto con l’oggetto, o vice- p i” egli ¡u preso insieme con parecchi altri. novembre 19.^). , .
versa. E tutti gli altri se ne stettero zitti. Ma lui 2). « Responsability is fixed on thè ind,-

Ma tutte queste considerazioni rimarreb- cantò. Strillò contro di me. Allora fui arre- i °■ . . I- ■ , jI .  • j - ,  i . T -  - New York, 1949, di V ernon C. Branham eaero in parte sterili se non servissero, oltre syito, giudicato, condannato. Lui ne usci „ , iI • 7 j T r ? .  . .  - 7  7 l i  Samuel B. Kutash, alla voce Criminal rsy-cne a spiegare le cause del behavior crimi* con una piccola condanna, che ju sospesa. ^ \   ̂ ^ ^ . -.Annr• chology, di R. Corsini, pp. 108-115.
(3) V. la citata Encyclopedia of Crimino-noso, 'anche a suggerire intimi rimedi ai per- Cosa provavo io, mentre lo udivo accusarmi

turbamenti conseguenziali al delitto. Il sog- sul banco dei testimoni? lo  mi meravigliai, ma i  a •  ̂ f J 1 'ì "
getto, mostrando il suo grado di attitudine questa è la parola giusta. Fui realmente so- n*  ̂ uzione e e e e i piu
a selezionare, svelerà gran parte della sua praffatto dalla sorpresa. Forse ero invidioso possibile allo  ̂spinto e tes o origina e, e 
personalità. In ogni caso, il delitto è il sin- di lui. Perchè? Perchè egli desid^ava in rende perciò imperfetta la forma italiana. 
tomo di un inaccomodamento e di un con- tal modo la libertà, che avrebbe tradito un £ n n lo  M astran d rea

11 rom anzo  catto lico  di Mauriac
In occasione dell’assegnazio­

ne del premio Nobel s’è riac­
cesa la polemica attorno all’o­
pera di François Mauriac, uno 
di quei pochi autori che alla 
popolarità internazionale uni­
sce una concreta validità lette­
raria che riconoscono anche i 
critici meno benevoli, i quali, 
grosso modo, orientano le loro 
riserve su due diverse direzio­
ni: l’una di carattere generico 
che fondandosi sull’esame del 
romanzo (coerente e nei modi 
strutturali e nella disposizione 
delle figure) tenta di limitare 
e l’originalità e la forza, sco­
prendovi una dose insospetta­
bile d’abilità e l’altra — di 
certi settori « cattolici » — che 
oppone riserve, e talvolta an- 
dhe rifiuti più specifici, sulla 
ortodossia e quella sensibilità 
cristiana denunciando sconfina­
menti e arditezze. Non ci sem­
bra peltanto inutile precisare 
alcuni punti e non tanto come 
sono stati scoperti via via dal­
la critica, ma come sono stati 
denunciati dallo scrittore me­
desimo ricordando che la corri­
spondenza colle pagine è sem­
pre provata (e quindi è sulla 
« poetica » che bisognerebbe 
puntare, e questo vale sopra­
tutto per la seconda categoria 
di critici che abbiamo citato; 
ma è ovvio che il problema 
si allargherebbe in maniera 
troppo pericolosa!) così come 
del resto è provata l’adesione 
non conformista ed anzi spre­
giudicata fra le convinzioni 
morali e la vita quotidiana. 
FÌasti ricordare la partecipa­
zione alla resistenza e primo 
ancora il suo dichiarato anti­
franchismo (insieme ad un al­
tro nobile spirito a lui affine: 
Bernanos) ai motivi politici 
del dopoguerra e la compren­
sione di un cristianesimo che 
nella società collima coi modi 
democratici di cui Maritain s è 
fatto apostolo e magari, scen­
dendo anche ad occasioni me­
no impegnative, alla sua rea- 
2 ione nella polemica spicciola 
in certi episodi di cronaca.

Non si può lasciare che le 
riserve finiscano per intaccare 
l'opera di Mauriac anche per­
chè egli è all’origine della cor­
rente di scrittori « cattolici » 
che più o meno compiutamen­
te hanno dato una illumina­
zione ai problemi interiori fer­
mandosi nel terreno più diffi­
cile, fra il bene e il male, la

grazia e il peccato. Per la con­
cezione che ha del lavoro nar­
rativo è anzi necessario rifarsi 
al suo saggio sul romanzo che 
è del ’28, vale a dire dopo 
la creazione di buona parte dei 
suoi personaggi e della stessa 
Thérèse Desqueyroux, un po’ 
la figura che ne riassume mol­
te; qui più che in altre pa­
gine critiche lo scrittore pre­
cisa le condizioni della sua 
arte. « Non concepiamo più 
una letteratura romanzesca di­
stolta dal suo fine, la conoscen­
za dell’umo » (citiamo dall’e­
dizione italiana « Del roman­
zo » pubblicata nel ’45 nelle 
Edizioni di Uomo, pag. 20). 
Evidentemente c’è fra le crea­
ture e l’autore molto di più 
che un generico rapporto; 
Mauriac entra nelle anime che 
fa viveie colla responsabilità 
totale di se stesso, vi trasfe­
risce non solo la fantasia ma 
la sua stessa coscienza; co­
scienza di cristiano, che h-a bi­
sogno di confessione e speran- 
zu. Non è la spiegazione a tesi 
di un teorema prestabilito, è 
la conoscenza di tutto quanto 
può essere un’anima libera fra 
i dne poli assoluti, spesso fuo­
ri dalla possibilità stessa d os­
servazione dello scrittore che 
SI mette di fronte a .meste 
creature con la stessa discre­
zione in cui sta Dio fronte 
alle anime, {a ll romanziere, 
fra tutti gli uomini, è quello 
che più assomiglia a Dio: è 
lo scimmiottatore di Dio. Egli 
crea esseri viventi, inventa de­
stini, li riempie di avvenimenti 
e di catastrofi, li intrica, li por­
ta a termine ». Sono le prime 
parole di saggio (a pagina 3); 
in seguito afferma: « quando 
uno dei miei eroi avanza do­
cilmente nella direzione che 
gli ho assegnato, quando egli 
compie tutte le tappe fissate 
da me, e fa tutti i gesti che da 
lui mi attendevo, io mi inquie­
to: questa sottomissione ai
miei disegni prova che egli 
non ha una vita propria, che 
egli non s’è ancora staccato da 
me... Non sono mai stato tanto 
sicuro del valore di una mia 
opera come quando il mio per­
sonaggio mi obbliga a cambia­
re la direzione del mio libro » 
(pagg. 35-36). Necessità di com­
piere una operazione precisa e 
legata al tempo e alle cose per 
cui la stessa tradizione ha da­
to allo scrittore il primo tema.

tradotto e ritradotto: la pro­
vincia su cui l’ottocento reali­
stico e naturalista, romantico 
ancora o positivista, aveva 
avuto maniera di collocare 
gran parte delle proprie inda­
gini ed in cui, forse per la 
possibilità più esatta di specifi­
care il personaggio, non resta­
va su di un certo piano gran 
che da aggiungere. Mauriac per 
avere una legittimità maggiore 
ha ripreso quel mondo sco­
prendo che la realtà non era 
totale, mancavano cioè quei 
motivi soprannaturali non re­
peribili in maniera « scientifi­
ca » ma per lui, cattolico, di 
indiscussa realtà. Si spiega al­
lora anche la sua affermazione 
che potrebbe essere fraintesa, 
se non si collegasse a quanto 
più sopra s’è detto in rapporto 
al lavoro narrativo : dice in­
fatti in « Commencement d'u­
ne vie (1932), «je suis un mé­
taphysicien qui travaille dans 
le concret ». Nulla di più con­
creto e quasi di corposo che 
la provincia che egli conosce 
tanto direttamente e nella qua­
le scopre la « source de tout 
conflit ».

Da questo punto è facile ar­
gomentare come lo scrittore 
abbia puntato su di una cono­
scenza assoluta e vera in ogni 
momento: la premura del tem­
po è sempre un aspetto della 
coscienza della verità e per lo 
assottigliarsi dei motivi (da 
Freud con la psicanalisi, dalla 
sottile osservazione di Proust, 
dal teoio gismo di Kafka, che 
cosa non ha osservato l’uomo 
moderno?) portato quasi na­
turalmente verso le « terre ma­
ledette ove poco tempo nessu­
no aveva osato ancora ingolfar­
si » (p. 15). Giustificazioni cri­
stiane per cui l’osservazione 
stessa del male ha una volontà 
proprio purificante, ed infatti 
Mauriac avverte che lo scrit­
tore può analizzarlo purché lo 
faccia senza connivenza. Pen­
siamo che non si abbia inteso 
bene l’affermazione dello scrit­
tore, più contestata e sconcer­
tante («Les ’’ coeurs sur la 
main ” n’ont pas d'histoires »), 
che in definitiva ha voluto in­
dicare la mancanza di violen­
za, di tragedia e di scontro, 
cioè di romanzo secondo il 
senso moderno, riversato non 
sulle cose aperte ma su quel­
le sotterranee e nascoste. Da 
qui anche il preteso giauseni-

eìfm

smo ha fornito materia di di­
scussione ma in realtà pochi 
coloro che sono arrivati oltre 
il vago riferimento pascaliano 
che può essere ammesso solo 
in certi rari termini della for­
ma narrativa e non mai con­
cretamente come estrema ra­
gione teologica: del resto si 
sa che il narratore ha sovente 
bisogno di marcare gli aspetti 
e le vicende specie se queste 
hanno un fondamento metafisi­
co e tendono a precisare i la­
bili e misteriosi confini dell’a­
nima. Osservazione più che 
altro generica, che non dovreb­
be essere di impedimento per 
una valutazione più serena, ri­
petuta, troppo spesso, per gli 
scrittori, o meglio per i ro­
manzieri, d’ispirazione cattoli­
ca che abbiano dovuto entra e 
liberamente nell’esame della 
realtà quotidiana (l’esempio 
del Manzoni può bastare come 
caso tipico). Possiamo in vero 
imputare a Mauriac la colpa 
di aver supposto qualcosa di 
non provato, movimenti para­
dossali, tentennamenti del cuo­
re umano nel buio al di qua 
della grazia-- Ci sembra piut­
tosto un merito Tesser riuscito 
a scoprire ancora nella triste 
e desolata scena della narra­
tiva contemporanea i segni 
sempre vivi del soprannatura­
le, della speranza; il filo cor 
Dio quando ogni altro scritto­
re non s’è curato o non ha 
potuto farlo. E’ per noi un 
motivo che va tutto a suo van­
taggio l’aver dichiarato che la 
Redenzione è vera anche pei 
tutte le sue Terese anche se 
non sempre ha potuto dimo­
strarlo sino alla fine.

Egli ha compreso l’impor­
tanza di una condizione che 
proprio per il rischio e per 
l’essere accostata maggiormen­
te alla verità comprendeva la 
libertà più completa: «Uno
scrittore cattolico avanza su 
una stretta cresta tra due abis­
si: non scandalizzare, ma non 
mentire; non eccitare le cupi­
digie della carne, ma non cer­
care neppure di falsificare la 
vita. Dove sta il pericolo mag­
giore? Nel far sognare perico­
losamente i giovani, o a furia 
di insulse menzogne, ispirar 
loro il disgusto per Cristo e 
per la Chiesa? (op. cit., pa­
gina 46).

Gli altri aspetti problematici 
derivano logicamente da que­
ste considerazioni ed ecco per­
chè il lettore ed il crìtico deb­
bono tener conto di questa vo­
lontà e della natura della sua 
situazione.

Valerlo Volpini

Presso l’editrice Studium è uscito il primo volume dei ’’Principi di teologa morale” di Mons. Antonio Lonza (’’ Teologia 
morale generale”) che. come le aire pubblicazioni teoio gico-dogmatiche della S tud,um (dt p. Cordovani, S. E. Sin, Mons. Guano) 

si rivolge in modo particolare ai laici. L’opera, che è rimasta incompiuta, esce a cura di p. Palazzim.

C h a r l e s  M a u r r a s
Charles Maurras è morto a ottantaquattro 

anni il 16 novembre a Tours. Di lui qualche 
giornale italiano ha parlato come di unô  scrit­
tore « cattolico » cadendo, del resto, in un 
equivoco che in certi momenti non fu solo 
di giornalisti: come potrebbe non dirsi «cat­
tolico » un « estimatore » del cattolicesimo 
quale fu questo raffinato provenzale? Giam­
pietro Dore ha parlato recentemente nelle 
pagine di «Ricerca» (1" maggio 1952) dei 
due volumi che Henry Massis ha dedicato al 
Maurras e ha messo in luce i suoi errori 
oolitici; ma questo non è che l’aspetto 
esteriore.

Il nazionalismo di Charles Maurras, intalU, 
non fu che lo sforzo ostinato e costante di 
mettere in pratica una visione interiore, co- 
siruita pezzo per pezzo, con un metodo che 
si può dire sinc’etistico. Che cosa lo univa 
al mondo greco? Certi slanci verso la lumi­
nosità ellenica, così piena di sole — quando 
P’è — cosi feconda d’intelligenza individua­
listica, fanno pensare piuttosto alTuomo del 
settentrione che arriva nel giardino delle 
Esperidi e vuol assaporarne i frutti. Ma que­
sto provenziale dell’assolata Ma-ligues, da­
vanti al mare sonante per il maestrale, può 
essersi ritrovato in patria in taluni luoghi 
del Pelopenneso dove jl mare e le rocce 
biancastre cedono il posto a poco a poco alle 
pendici magramente erbose che salgono ver­
so il sacro Elicona. Certo è che il pensiero 
greco ebbe per lui un fascino irresistibile; 
ma nello stesso tempo lo colpiva la positiva 
severità rom-ana. In morte del Maurras  ̂ un 
ommentatore francese ha scritto che i disce- 

ooli amavano in lui entrambe le facce di 
Giano: la sensibilità alle grazie del pagane- 
..’mo greco, l’ammirazione della sua ragione 
per Vlmperium romanorum e il diritto che 
ne costruiva il fondamento. Il cattolicesimo 
per lui — ateo —  non è che l’erede ancor 
vivo della grecità e delTImperium. la sola 
forza che possa trasmetterne il retaggio — 
purché depurato « dall’orribile giudaismo » 
cristiano — a chi meglio ne può vivere lo 
spirito, cioè alla Francia. Ma per questo bi­
sogna che la Francia si rifaccia alle sue tra­
dizioni medievali e assolutistiche: il pensie- 
o e l’amore del Maurras vanno a Filippo 

Augusto, a Luigi Filippo, a Francesco I, a 
Luigi XV, ad un assolutismo fiorito di cul­
tura e di poesia. Religione di Stato per i 
meno iniziati, un « cattolicesimo » depurato 
dal cristianesimo, ridotto strumento di regno. 
Un umanesimo pagano, dunque, ammantato 
di una vanescente religiosità.

Il nazionalismo monarchico dell autore di 
Antinea era dunque la faccia esterna di una 
eresia esposta con tutte le seduzioni di uno 
stile fulgente e con calore latino, non com- 
oarabile alla pesante grossolani-ta dei van 
Rosenberg. Questo spiega e giustifica l’inter­
vento della Chiesa e spiega anche come no­
stalgie monarchiche di ambienti cattolici per 
tradizione, vive sempre in Francia sullo 
scorcio del secolo XIX, offrissero un terreno 
propizio alle fortune maurrassiane e deU’Ac- 
tion Française.

In quel movimento non molti condivide­
vano le idee del Maestro ma tutti ne subi­
vano lo spirito, ne bevevano la polemica vi­
vace ardente, perennemente aggressiva. Que- 
sluomo separato dal mondo dei suoni da un 
muro di sordità fisica non vedeva la vita di 
relazione se non in funzione della parola 
scritta. Rinchiuso nel suo silenzio, egli vive­
va il mondo che s’era costruito e con la sug­
gestione profonda della sua prosa lo proiet­
tava alle immaginazioni come cosa reale.

Il suo tramonto fu triste; la sua morte, 
oggi, suscita voci le quali attestano come 
Charles Maurras abbia lasciato sulla intelli­
genza francese di mezzo secolo un’orma non 
ancora cancellata.

Federico Alessandrini
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nota liturgica

S e n s o  di o f f e r t a
Purtroppo tutti sappiamo cosa è la Messa.
Perciò, il cercare di richiamare l’attenzio­

ne dei cristiani su quella che la Messa è, e 
di conseguenza, per la vita di ciascuno di 
noi, deve rappresentare, scoraggia, prima an­
cor di tentarlo; ma va fatto.

E per due motivi: innanzi tutto la nostra 
partecipazione alla Messa trova il suo pun­
to di applicazione” solo se alla parola ’’ sa­
crificio ” si connette il concetto, liturgica­
mente sinonimo, di ’’ offerta” ; e poi soltanto 
riuscendo a sentire la Messa come ” qualcosa 
che avviene ” più che come ” qualcosa che 
semplicemente si ripete” la si fa uscire dal 
tono freddis.simo di semplice commemora­
zione.

Innanzi tutto, dunque: il valore religioso 
di ogni sacrificio è indipendente dalla quan­
tità di fatica necessaria a compierlo, ed è 
direttamente proporzionale al desiderio di 
offrire a Dio qualcosa che ne sia, almeno 
lontanamente, degno. E qui ritorniamo ad 
'avvertire che tutto un costume di vita cri­
stiana è necessario presupposto ad una vitale 
partecipazione al sacrificio della Messa. Fino 
a che io, inconsciamente, ammetto, che a 
Dio si possa offrire solo o prevalentemente 
ciò che a me non piace; fino a che, incon­
sciamente, ammetto che, in sostanza, ciò che 
piace a Dio e ciò che a me non pince, sarò 
sempre portato, anche nella Messa, a consi­
derare che, nell’offerta del sacrificio della 
Messa, ciò che di mio ci posso mettere è, 
soprattutto, la fatica che faccio ad andarvi, 
o la rinuncia a piacevoli cose che mi sarei 
concesso non andandoci. Mentre perfino nel­
la distruzione di cose care che io posso of­
frire a Dio, ciò che confa non è che io le 
distrugga, ma che io le offra a Dio (che, poi, 
per distaccarmene, io le distrugga, diventa 
particolare accessorio: vedi offerte dei frutti 
della terra, generalmente primizie, offerti in 
olocausto (distruzione totale col fuoco). 
Ma se io, coscientemente, 'ammetto di poter 
e dover offrire a Dio anche il gusto di un 
quadro che contemplo, di una musica che 
ascolto, o di una vivanda che delibo, sarò 
già più preparato ad ammeiiere che, nella 
mia partec.puzioiie alla Messa, Ciò aie conia 
è il senso ai ojjerta, col qua,e mi unisco 
ad un valore i  ̂uobedienzu ai l.i isio, aimo- 
straia da Lui con la sua mone in i^rocej che 
viene o/jerio, con me e p a  me, a tuo, in 
quel momento ( il d ie vale uu.̂ ,ik se, per av  
ventura, assisleiMo alia Messa limi un an­
noio ma, anzi,'mi ristoro spiruuoioientej.

poi : so lo  COSI re s ta  c in u ro  i e n o n  solo  
in i e u e iiu a tm e n ie , i l  c n e  è  re ia tiv u o ie n te  ¡a- 
c ile , m a  a n cn e  c o m e  s ta to  a  a n im o , il  c u t  
r is iu ie re o ò e  g ià  p u i  ia o o r io so j c n e  la  a iessu  
è un’offerta attuale d i  u n  dolore avvenuto 
( la  m o r te  d i  C r is to ) .

Ascoltata con queste premesse, mi sembra, 
la Messa può commuovere, senza cadere in 
sdolcinature; ascoltate così, posso aggiun­
gere alla Messa, veramente, e senza ri­
correre a complicazioni tecniche (pensare ai 
particolari della Passione nei vari momenti 
dello svolgimento del rito — astuzia questa 
che, oltre a non aver senso, sa terribilmente 
di ripiego psicologico) tutto ciò che nella 
mia vita vale, e, perciò, può venir offerto 
a Dio.

Solo così, nell’ascoltar e anzi nel partecipare 
alla Messa, mi accorgerò che spesso la mia 
vita è talmente povera di valori, da dover 
ricorrere, solo, ai valori della vita e dell’ob­
bedienza di Cristo, aggiungendovi soltanto, 
invece che i valori miei, la mia attenzione: 
sarà un primo passo perchè, alla mia vita, 
la Messa dica qualcosa.

Gian Maria Rotondi

Diamo qui la bibliografìa essenziale relativa 
a  S. Agostino (v. Ricerca, n. 9 ). P e r  indici ed  
elenchi delle opere principali, rim andiam o aU 'ai- 
ticolo di A. Casamassa, nell’Enciclopedia Ita lia ­
na  (Ìreccan i, voi. I, pp. 913-923) e a quello, p iù 
som m ario, d i C. B oyep neirE nclclopedia C atto­
lica (voi. I, coll. S19-568). R icordiam o ancora : 
G. B/\hdy, St. Aag., l'hom-me et l’oeuvre, M ont­
pellie r 1940; Michele F ederico Sciacca, S. A go­
stino, la v ita  e la opere - Itinerario della m ente  
in  Dio, ed. M orcelliana, B rescia 1949.

F ra  le edizioni delle opere di S. Agostino 
citiam o quella di P. Migne, Patrologia latina, 
voli. 32-46 (l’ultim o voi. con tiene u n  indice delle 
opere stesse) e  quella ed ita  da lla  S.E.I., nella 
Collana P atrum . Presso la S.E.I. è sta ta  anche 
pubblicata la traduzione ita liana  delle C onfes­
sioni e del De vita  cristiana.

Nella questione De Caritate 
(art. 2) S. Tommaso stabilisce 
che la carità è una virtù — 
la più alta delle virtù — mo­
strando che essa ha per oggetto 
il bene comune della società 
dei beati. Presentiamo qui la 
traduzione integrale di questo 
passo il cui contenuto si adat­
ta particolarmente alla nostra 
meditazione.

Non vi è alcun dubbio : la 
carità è una virtù. Dato che 
una virtù è ciò che rende buo­
no colui che la possiede e 
rende buona la sua azione, è 
chiaro che è secondo una vir­
tù propria che l’uomo è co­
mandato al suo bene.

Ma il bene deli’uomo può 
essere inteso in più modi, se­
condo i diversi mudi in cui si 
può intendere 1’« uomo ». Per­
chè il bene dell’uomo in quan­
to uomo, è il bene della sua 
ragione, del fatto che, per l’uo- 
nio, essere, è essere ragione­
vole. Ma il bene deiruoiiio in 
quanto artista, è il bene del­
l’arte. E allo stesso modo se
10 si considera come cittadino,
11 suo bene è il bene comune 
della città. Poiché la virtù agi­
sce in vista del bene, è dun­
que richiesto per la virtù di 
chicchessia che egli si compor­
li in modo da agire bene in 
viola del bene: cioè con vo­
lontà, prontezza, gusto ed an­
che con fermezza. Tali sono, 
in effetti, le condizioni delia 
attività virtuosa, ed esse non 
possono convenire a una atti­
vità se colui che agisce non 
ama il bene in vista del quale 
agisce, per questa ragione, che 
l’amore è il principio di tutti 
gli affetti volontari. Ciò che è 
amalo, in effetti, è desiderato 
(in quando non è posseduto, e 
fa provare piacere quando è 
posseduto, come fanno risenti­
re tristezza tutti gli ostacoli 
che impediscano il possesso di 
ciò che si ama. Egualmente ciò 
che si fa per amore, lo si fa 
con fermezza, con rapidità e 
con piacere.

La virtù richiede dunque 
l’amore del bene in vista del 
quale agisce. Ora il bene in 
vista del quale agisce la virtù 
che è quella dell’uomo in 
quanto uomo, è connaturale 
all’uomo. Così esiste natural­
mente nella sua volontà un 
amore di questo bene che è 
il bene della sua ragione.

La carità, amore della Gerusalemme celeste
Ma se noi intendiamo la vir­

tù dell’uomo secondo un’altra 
considerazione non naturale 
all’uomo, bisognerà, per que­
sta virtù, che l’amore del bene 
al quale questa virtù è ordi­
nala sia qualche cosa di so­
praggiunto alla sua volontà 
naturale. Infatti, un artista non 
lavora bene se non ha amore 
per quel bene che è considera­
to il lavoro artistico. E’ per 
questa ragione che Aristotile 
dice che perchè un uomo sia 
un buon cittadino è richiesto 
che egli ami il bene della città. 
Ora, se l’uomo, in quanto è 
ammesso a partecipare al bene 
di una città ed è fatto cittadi­
no di tiuesta città, si vede ri­
chiedere alcune virtù per la­
vorare agli affari della città e 
per amare il bene di questa 
città, allo stesso modo, quan­
do l’uomo è per la grazia di­
vina ammesso alla partecipa­
zione della gioia del cielo, che 
consiste nella visione e nel 
godimento di Dio, diviene in 
qualche modo cittadino ed 
ospite di questa felice società 
che si chiama la Gerusalemme 
del Cielo, come dice S. Paolo 
(f., 2, 17), Voi siete della città 
dei ganti e della casa di Dio.

Così, per l’uomo cliiamato alla 
vita del cielo, bisogna che vi 
siano delle virtù, date gratui­
tamente, e queste sono le vir­
tù infuse. E per l’attività con­
veniente di queste è richiesto 
innanzitutto l’amore del boi« 
comune a tutta questa società 
che è il bene divino, nella mi­
sura in cui è oggetto della bea­
titudine.

Ma si può amare il bene di 
una città in due modi: la pri­
ma consistente in un desiderio 
di possederla, l’altra in quella 
di. salvarla.

Ora, amare il bene di una 
città, mirando ad accaparrarse­
la ed a possederla, non è que­
sto che rende un uomo buono 
in materia politica; perchè è 
proprio cosi che un tiranno 
ama il bene della città miran­
do a dominarla. E questo, si­
gnifica amare se stesso più del­
la città : infatti, è per se stesso 
che ricerca cjuesto bene e non 
per la città.

Ma amare il bene della città 
mirando a difenderla e a sal­
varla, ecco che cosa significa 
amare veramente una città, ec­
co ciò che rende un uomo po­
litico buono; è nella misura 
in cui esistono persone che

sappiano esporsi al pericolo 
della vita e trascurare il loro 
bene particolare per salvare, 
cioè per aumentare il bene 
della città.

E allo stesso modo dunque, 
amare il bene al quale parte­
cipano i beati, allo scopo di 
ottenerlo e possederlo, non è 
que.sto che mette l’uomo in 
buona disposizione in rappor­
to alla beatitudine perchè an­
che i cattivi lo desiderano.

Ma amare questo bene in se 
stesso augurandosi che duri e 
si espanda, e che niente sia 
opposto a questo bene, ecco 
ciò che dispone l’uomo in un 
atteggiamento buono nei con­
fronti della società dei beati, 
e ciò è giustamente la carità, 
che ama Dio per se stesso, ed 
il suo prossimo, atto a parte­
cipare a questa beatitudine, 
come se stesso; questa carità 
che non può allo stesso modo 
sopportare alcuno ostacolo, 
cosicché essa non possa mai 
esistere contemporaneamente 
al peccato mortale che è l’osta­
colo alla beatitudine. E’ dun­
que chiaro : la carità è una 

 ̂virtù, e non solamente lo è, 
j ma è anche la più alta delle 

virtù.
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B eato A ng elico : Decapitazione dei SS. Cosmo e Damiano e dei loro fratelli.

Si sente spesso ripete­
re da certi fucini che 
vogliono giustificare la 
loro poca assiduità alle 
iniziative del circolo 
(spiegazione del vange­
lo, corso di teologia, 
preghiera in comune) 
che non possono sottrar­
re tempo allo studio 
(soprattutto quando so­
no vicini alla laurea) e 
che ritengono che i t  lo­
ro primo dovere e il 
nostro, proprio in quan­
to fucini, sia di far be­
ne l’università.

Che far bene l’univer­
sità sia nostro dovere lo 
crediamo anche noi, ma 
non siamo convinti che 
sia l’unico. Abbiamo 
sempre pensato che 
completo dovere di ogni 
buon cristiano, fucino o 
no, fosse di cercare di

Studio o spiritualità ?
potenziare la propria 
spiritualità, per avvici­
narsi quanto più possi­
bile a Dio. Ogni nostra 
azione dovrebbe tendere 
a questo fine, e l’univer­
sità con l’aprirci la men­
te a più vasti campi del­
la conoscenza, dovrebbe 
renderci capaci di una 
maggiore comprensione 
dei problemi dello spi­
rito e non certo estra­
niarci da quelli. L’uni­
versità e lo studio, non 
possono e non devono 
esaurirsi in se stessi, nè 
noi dobbiamo rimanda­
re a dopo la laurea Ve- 
sercizio della carità, 
prima di tutto perchè il 
bene che avremo potuto 
fare come universitari e

come tali viventi ed 
operanti nelVuniversità, 
non ci sarà più possibi­
le attuarlo quando sare­
mo scaduti da questa 
condizione e poi per­
chè, anche dopo, riusci­
remo a trovare numero­
si pretesti per non occu­
parci altro che della 
nostra professione. Tat­
ti sanno che la Faci è 
sorta proprio per inse­
gnare agli universitali 
cattolici a studiare con 
maggiore consapevolez­
za e per dare loro una 
adeguata preparazione 
morale e spirituale che 
li metta in condizione 
di svolgere opera d’apo­
stolato nell’ambiente u­
niversitario. E sia ben

chiaro che per aposto­
lato non intendiamo il 
mestiere deii’agit prop 
in favore del cristiane­
simo, quanto e soprat­
tutto che la nostra ami­
cizia aiuti gli altri a de­
siderare l’amicizia e la 
conoscenza di Dio.

Circolo e università (e 
ci sembra noioso, tanto 
è ovvio il ripeterlo) non 
devono essere termini 
contrastanti, ma Fano 
deve ricevere forza e ra­
gione di essere dall’al­
tro e viceversa. Proprio 
anche viceversa, perchè 
lo priveremo anche del­
la sua validità; per chi 
abbia compreso la forza 
di questa sinergia la 
Furi non è un obbligo 
ma una necessità.

E’ pur vero che qual­
che volta frequentare

il circolo assiduamente 
non sempre è possibile, 
sopratutto quando que­
sta assiduità è in contra­
sto con l’altro nostro 
dovere: la famiglia. Ma 
noi, come siamo convin­
ti che il bravo fucino 
non si distingue per l’af­
fanno con cui divide 
il lavoro e il gran nu­
mero di incarichi, così 
non neghiamo la nostra 
fiducia e la nostra sti­
ma a quelli che certe 
volte sono costretti a 
non venire alle riunioni 
del circolo. Purché non 
sia una assenza shtema- 
tica, altrimenti incomin- 
ceremo ad insospettirci 
ed a temere che si tratti 
di un vizio di consenso. 
LM. Rosa de Salvia

XV Congresso del Movimento Laureati di A.C.
Si svolgerà a Roma dal 2 al 6 gennaio sul tema: «Orienta­
menti spirituali della cultura italiana ». Il programma, di mas­
sima, è il seguente:

2 Gennaio - Ore 8,30: Prima e S. Messa — Ore 10: Rela­
zione organizzativa del Presidente Centrale e discussione — 
Ore 17: I relazione generide: «I presupposti storici della at­
tuale situazione culturale italiana. (Le correnti che hanno in­
fluito e influiscono»): prof. Luigi Stefanini — Ore 19: Vespro, 
Meditazione e Benedizione Eucaristica.

3 Gennaio - Ore 8,30: Prima e S. Messa — Ore 10: II rela­
zione generale: «Aspetti tecnici e valori umani»: prof. Fran­
cesco Severi — Ore 16: Riunione di studio — Ore 19: Vespro, 
Meditazione e Benedizione Eucaristica.

4 Gennaio - Ore 8,30: Prima e S. Messa — Ore 10: III rela-

zione generale: «Valori personali e valori sociali»: prof. Fran­
cesco Vito —• Ore 16: Relazione formativa: «Cultura e vita 
spirituale»: Mans. Emilio Guano — Ore 19: Vespro, Medita­
zione e Benedizione Eucaristica.

5 Gertnaio - Ore 8,30: Prima e S. Massa — Ore 10: Riunioni 
di studio — Ore 16: IV relazione generale: «Il senso reli­
gioso»: prof. Fausto Montanari — Ore 19: Vespro, Medita­
zione e Benedizio>ne Eucaristica.

6 Gennaio - Ore 8,30: Prima e S. Messa — Ore 10: V rela­
zione generale: «Cultura italiana attuale e pensiero cristiano »: 
S. E. Mons. Adriano Bernareggi — Ore 15: Vespro c Bene­
dizione.

Per informazioni e per l’iscrizione scrivere alla Segreteria 
del Convegno, Movimento Laureati, Via Conciliazione, 4-d - 
Roma.
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Problemi del convegno Assistenza
Dai 27 al 29 dicembre si terrà a Roma — Palazzo Salviati — il terzo Convegno Nazio­

nale dell’Assistenza agli universitari della Faci.
I terni jondamentali saranno i seguenti:

a) L attività assistenziale in Italia: concetto, funzione e forme; dell’assistenza agli 
Universitari in particolare.

b) La legislazione assistenziale universitaria (Opera Universitaria),
c) La funzione degli Enti privati di Assistenza (C.A.U., C.I.F., AJS.U.1. ed Interfa­

coltà) e loro rapporti con gli Emi pubblici.
(1) Partecipazione dei singoli agli organismi assistenziali.
e) Relazione sulle iniziative di carattere assistenziale delia F.U.C.l,

La quota, che comprende il pernottamento della sera del 26 e Ha cena del giorno 29, 
è di L. a.9U0, più L. 500 di prenotazione da inviarsi alla Segreteria della FUCI, Via Conci­
liazione 4-d Roma, entro il 15 dicembre p, v.

Nel 1938 gli studeniì univer­
sitari erano 83.186, nei 1947 
sono saliti a 248.248: m meno 
di dieci anni il loro numero 
si è triplicato.

L  a u m e n to  d e lla  p o p o la z io n e  
u n iv e i s i ta r ía  h a  p o s to  a l l 'a t te n ­
z io n e  d e lia  b u c i u n  p ro b le m a , 
c h e  a l  suo  p r u n o  s o rg e re  sem ­
b ra v a  c o n iin g e .u e  e  im in a io  
a l l  im m eu iaco  p e r io d o  d e l  ao- 
p o g u e r ra , m a  e lle  successiva- 
i i ie u ie  SI è  m a n u e s ta to  d i  u n a  
im p o n a n z a  taxe u a  u o v e r  esse­
r e  p re s o  in  s e n a  eo iis iu eraz io - 
u e , s iu u ia to , a p p iv io n u i to  e 
r i s o l to :  q u e s to  n u o v o  p io b ie -  
in a  SI è  c ln a iiia tu  « u .ss is ieu z a  
a g li  u u i v e i S ita n  b is o g n o s i» .

A c c a n to  a g li  s tu u e n ti  le u u e i  
e p r o iu g n i  eu e  av ev an o  b iso ­
gno  p iu  u i  u n  a iu to  m o ra io  
C i le  m a te r ia le ,  s i p re se n iu v a n o  
sp a rs i  n e n e  u i i iv e is i ta  i t a l i a n e  
g io v a n i U iiive iS ita n  e u e  n o n  
a v ev an o  la  p o s s iu n i ta ,  p e rç u e  
p o v e t i ,  i l  u e u ic a is i  ctSii, au i- 
u io  se re n o  a g n  s-u u i.

liC a s so c ia r io iu  lu c in c , n6Ì 
p r im i  u iu ii u e l  uo ;t't'& uctia , 
liu iiiiu  te n ta to  d i  r is o lv e re  il  
p ro u ie u ia  s ia  lu t r a p i  eirueiiuO 
in iz ia t iv e  v a n e ,  e u e  ua  lo r iu e  
u i  a s s is te n z a  sp ic c io la  ra g g . u n ­
g ev an o  Via Via lo i i t ie  p iu  cOui- 
p ie s se  e  c u u ip ie te  te s .  re  sa ie  
u i  s tu u io , re  ine iise , i  p e n s io ­
n a ti!  Sia raccogneiiiaO  u a t i  sta­
t is t ic i  p e r  a v e re  u n  q u u u io  
c o iu p ie to  d e lla  s i tu a z io n e  u n i­
v e rs i ta r ia .

iVra 1 e lev a lo  u u n ie io  d e g li 
s tu u e ii t i  p o v e r i  im p o n e v a  la  
n e c e s s ita  u i  tia re  a l i  a t t iv i la  as­
s is te n z ia le  la  p o s s ib i l i tà  u i  o r ­
g a n iz z a rs i, a s s ic u ra n u o n e  la

continuità : il problema della dare un contributo notevole al-
assistenza non doveva interes­
sare solo i fucini ma tutta la 
comunità universitaria.

In questa nuova fase il pri­
mo compito era di sensibiliz­
zare Tambiente universitario 
ai problemi assistenziali ed al 
tempo stesso di far sentire ad 
ogni studente il dovere di aiu­
tate il collega bisognoso.

Xn vista di questi scopi, la

la risoluzione del problema. 
Infatti sia rinterfacoltà che il 
Congresso universitario locale 
hanno la possibilità di appre­
stare i fondi per l’assistemza 
mediante l’imposizione di un 
contributo modesto ma obbli­
gatorio dovuto da ogni stu­
dente. Il CAU utilizza i fondi 
raccolti, dando vita ad inizia­
tive varie di assistenza quali i

Presidenza Centrale della X'uci sussidi, il prestito dei libri, le 
ha uiganizzato a Genova, nel mense ed i pensionati.
s e tte m b re  n e l  1949, accan to  a i 
\ A A  C ong resso  N a z io n a le  uei- 
la  l 'e u e ra z io n e , i l  seco n d o  
C o n v eg n o  n a z io n a le  p e r  l'assi- 
s le u za  a g li  u n iv e r s i ta r i .

1 te m i t r a - ta t i  tu r o u o :  Gli 
organismi rappresentativi e le 
associazioni universitarie; l  
comuati ai assistenza agii uni- 
versiiuri. C o n  (lu esti te m i la 
l u c i  p re se n ta v a  i l  p io p r io  p r e ­
g i a n iu ia  d irc i io  a u a ie  a l la i t i -  
v iia  a ss is te n z ia le  car a - le i e  u i 
o rg a n ic ità  e  c o n tin u ità .

C u i ria p a ite c ip u to  a l  C o n ­
v egno  u i  c e n o v a  n c u r u e r a  cUe 
I l  p u n to  to iin a m c iiia ie  su  cu i 
SI e  iiis is iitu  e  s-ato  1 in s e r i­
m e n to  u e i lu c iu i  n e g li  engu- 
in su ii l ia p p re s e n ta t iv i ,  p e rc iie  
i n  q u e n u  sen e  e ss i p o n e sse ro  
a ria  co iis iu e ra /.io n e  u i  tu l- i  g ii 
s iu u e ii i i  11 p i  u u ie iu a  u e n  assi­
s te n z a  a g li  tu i iv e rs i ta i i  p o v e r i, 
e  la  c o s titu z io n e  u e i  c o m ita t i  
d i  a ss is te n za  in  seno  a i i  u  in ­
v e rs i ta .

C  e sp e rie n z a  h a  d im o s tra to  
c h e  Solo a tu a v e is o  g ii  o r g a ­
n is m i n a p p i  e s e n ta tiv i e  il  
C A U  SI e  u a .o  v ita  a  lo rm e  u i 
a ss is te n za  u iu a im e  e  cap ac i d i

Al Convegno di Genova, 
dunque, si è posta in rilievo la 
necessità di organizzare l’atti­
vità di assistenza e si è sugge­
rita la costituzione di enti pri­
vati di assistenza iCAUh

11 n u o v o  C o n v e g n o , che  si 
te r ra  in  I to m a  i l  zt-28-29 di- 
c e m n re  p ro ss im o , p u ò  consiue- 
r a rs i  la  c o n tin u a z io n e  d i  q u e l
10 d i G e n o v a ; av i a  p e ro  una 
im p o s ta z io n e  d iv ersa .

Iv ienire a G en o v a  i l  n o stro  
p ro g ra m m a  h a  av u to  co m e sco­
p o  u i  in c i ta re  g li u -u v e -s ita r i  
a  r iso lv e re  co n  le  p ro p r ie  r i ­
so rse  I l  p ro b le m a  assis ten z ia le  
ii ie u ia iite  la  c o s titu z io n e  a i  Gn-
11 u a  tiu a u z ia rs i co n  c o n tr ib u ti  
o i ie r t i  d ag li s tu d e n ti  stessi, a 
i to n ia  in v ece  s i ciiiam eram iO

, 1 lu c in i  au  u n  a llo  c o m p ito : 
c o i ia n m a re  n e l l  U n iv e rs ità  con 
l O p e i a  u m v e i  s ita r la . Ga situa­
z io n e  UI og g i in ta t t i  p re se n ta  
u n  la tto  n u o v o : la  L egge Gi- 
m im . u  ax jp iicazione d i  q uesta  
h a  p o iia -o  au  u n  au m e n to  d e l­
ie  tasse  U n iv ersita rie  ag g rav an ­
do  d i co n seg u en za  la  s itu a z io ­
n e  u e g ii  siuueuLi b iso g n o s i;  

p e r  la  p r im a  v o lta  p e ro  la  Leg-

ge stabilisce la destinazione di 
una parte delle tasse, pagate 
dagli Uiniiversitari, per l’assi- 
sLenza agli universitari stessi.

Il provvedimento legislativo 
risponde pertanto ad un du­
plice scopo: dà contenuto giu­
ridico al dovere della comu­
nità universitaria di aiutare 
gli studenti poveri e permette, 
data la notevole quantità di 
fondi, di dar vita a forme di 
assistenza continue ed orga­
niche.

Ma le previdenze della Leg­
ge ErmJni non risolvono inte­
gralmente i problemi assisten­
ziali: infatti gli universitari
òhe possono ricevere aiuto so­
no i bisognosi e meritevoli; 
sono esclusi gli studenti biso­
gnosi che non bamio una buo- 
iia posizione di studio.

E’ quest’ultima categoria di 
studenti che deve attuare la 
nosLia atieiaizione.

L 'U fiic io  A ssistenza , p r e n ­
d e n d o  in  e sam e la  L eg g e  Er- 
m in i  e  la  s itu a z io n e  cne  si c 
v e n u ta  a  v e r ih c a re  n e u e  U ni­
v e rs ità  I ta lia n e , h a  osse rv a lo  
ch e  m o rte  v o lte  lo  sta to  a i  
b iso g n o , le  c o n u iz io n i a m b ie n ­
ta l i  e ie . im p e u isc o n o  a llo  stu- 
a e n ie  p u r  v o io n le re so  d i ae- 
d ic a rs i co m p le ta m e n te  a llo  
s tu d io  e  n o n  g n  p e ru ie iio n o  d i  
su p e ra re  b r iu a u ie m e n te  g li 
esum i, im p e u e u u o g ii p e r ia m o  
d i  u s u i r u n e  u e i b e n e n c i  d e lia  
L egge js im m i.

L a  q u e s te  c o n s id e ra z io n i si 
d e im eu n o  g ii aspeuti l u iu i i  d e l 
p .o g ru iiiiu a  a s s is ie n z ia ie  e d  i  
n u o v i p r o b ie n u  a d  esso con­
nessi.

Un primo aspetto dell’alti- 
vita lutiua e ruppresettiuio 
aalia cunanorazione con IL- 
pera uruvcisiiaria; il seco'itdo 
uspetio riguarderà gL Enti ui 
assistenza già esistenu ti 
Uiiui. bisogna sviiupparb e 
poienziutii.' yuaie luuzioue • 
uebnono avere in seno ari u- 
mvetsitai uin devono aiutate.'' 
Uiuali debbono essere i rap- 
po>.|ti uj quesu con li Opera 
universitaria.''

A  q u e s ti in te r ro g a tiv i  d ovrà  
r isp o n d e re  i l  U onvegno .

M o n o  G i r i n i

Settimana per le  matricole 
a Napoli - Inaugurazione 
a Tempio - Lutto della 
Faci di Udine

La F uci n apo le tana  h a  organizzato u n a  
S ettim an a  d i o rien tam en to  p e r  gli s tud i u n i­
v e rs ita r i: in  u n  ciclo di conferenze p er le 
m atrico le  si è  voluto sv iluppare l’idea cen ­
tra le  d e ll’U niversità  che  in:.egna il  m etodo 
d i  stud io  onde a lla rg are  e approfondire  m ag­
g iorm ente  la  conoscenza dopo la  laurea.

Noi abbiam o bisogno di forze nuove, p u r i­
ficatric i e riform atri'c i d i questa  società m  
corrosione, h a  detto  il p rof. M ario M a ^ e o  
ap rendo  la  se ttim an a  d i conferenze n e i C ir­
colo della  F uci, e ribad en d o  ciò che il P re ­
siden te , M astrangelo, aveva detto  nelle su e  
paro le  in tro d u ttiv e  e  p re sen ta tric i. 11 tem a 
della  conferenza del p ro f. JViazzeo, D ire tto re  
dell’Is titu to  di Ig iene, « la  m edicina scienza 
sp e rim en ta le  », m ostrava  com e gli stu d i d i 
m ed ic ina  non  siano qualche cosa d ì as tra tto  
m a in tim am en te  legati a lla  p ratica, a ll osser­
vazione e a ll’esperim ento .

S u  u n a  « m igliore efficienza degli stu d i g iu ­
rid ic i » ha  p arla to  il p rof. M ario Petroncelli, 
i l  qu a le  p u r  riferendosi in  partico la re  alla 
faco ltà  d i G iurisprudenza ha  im iicato dei 
c r ite ri di rip resa  degli s tud i u n iv ersita ri che 
m eritan o  di essere considera ti in  un  senso 
m olto  p iù  am pio. Uno dei fondam enta li d i­
fe tti  p e r cui gli s tud i g iu rid ic i non  seguono 
il loro corso norm ale  è  dovuto a lla  m an ca ta  
freq u en za  delle lezioni da  p a rte  della quasi 
to ta lità  degli studen ti di g iurisprudenza. E r­
ro re  gravissim o perchè  a ll’U niversità  non fi 
v ien e  p er ap p ren d ere  solo la m ateria , m a so­
p ra ttu tto  il m etodo di studio . E questo  lo 
si im para  dalla  v iva  voce del docente e dalla, 
im postazione che egli dà  allo  stud io  della 
n u ova disciplina. P e r  ovviare a  questo cat­
tivo  andam en to  degli s tud i u n iv ersita ri si 
sono p ropugnati d iversi sistem i. P rim o, qu e l­
lo del n um ero  chiuso  a l quale  — dice l’o ra­
to re  __noi siam o con trari, perchè l ’U niversità
d iv en te reb b e  priv ilegio  d i poche cen tina ia  
d i persone. Secondo, quello  d i co rrispondere 
agli s tu d e n ti u n  em olum ento , com e si p rò -

pone da ta lun i. U n ottim o princip io  teo- 
l'ico questo, cne pero  cuzza lerriO ilm en- 
le  con ra pirauca e ne  e annullato . Un 
terzo  sistem a e quelio  a eu e  oOiS>e ui s tu ­
uio, giufeiLO, m a cunu 'ario  a i m ouo con cui 
viene api/ixcato, perene -le Ooi*Ge a i stUuio 
sono iriuiAeguaie Lia p er ix num ero  cne per 
i  euuxa. li^ueiiO elle invece Pisogiiereoue u ii-  
rü iiuere e poteiir,i«u'e e  ix siLieina uei irexisio- 
Atau uruveranari. L' questo 1 unico mezzo pei 
p o te r  innalzare li iiveuo aeg u  stuOi u n iv er­
s ita ri. .

La terza  conferenza ten u ta  dal prof. Enzo 
C anevai'o , D iretto re  aeU’lstituxo d i Fisica 
"lecnica, su l te ina « le proie.5Sroni tecm cne », 
n a  inuicato  quelle cne sono le soadiatazioni 
e  le om ore cne sim ili studi o lirono  a  coloro 
che  vi SI dedicano. P artendo  oa  consiuera- 
¿ lon i di ca ra tte re  storico, giacché il  nostro 
pae*e si trova m  una lase  ricostru ttiva, il 
rexaiore h a  ricoruato  come l’opera uel tecnico 
n e lla  v ita  m o aem a sia sem pre p iù  valu tata .

l i  p ro i. Guiuo Zappa, u io in a n o  di geonze- 
t n a  uescrituva , h a  svolto il tem a, « i l  m e­
todo d i Studio nelle  scienze m atem atiche e 
jisicne «. r.>opo u n  excursus su i ca ia tte r i nelle 
singole laco ità  scientincne cne  n a  cn ian io  
com e non esista q u ena apparen te  a iv er- 
s ita  che tra  es^e si no ta , g iaccne in  esse io 
s tud io  é  im pernia to  su l m etouo scientifico m a­
tem atico. Mena laco ita  u i m atem atica e tì­
sica si estenue e approfondisce io studio di 
m ate rie  già appi*ese a l Liceo, con la  d ifie - 
ren za  cne m en tre  ne lla  scu o ia  Media quelle 
nozion i si apprendono come qualche cosa a i 
ben  classitìcato, a ll’u n iv ersità  si insegna co­
m e si costituisce la  scienza.

P e r quan to  rig u ard a  i fini cu i questa 
faco ltà  idi sci<en4e mai^eanatiche e  tìsiche 

m ira , bisogna a ire  clie menu*e la laurea in 
fisica  avvia, ne lla  m aggior p a rte  uei casi ad 
u n  assorbim ento d i  lau rea ti nelle  industrie, 
la  lau rea  in  m atem atica, nonostan te  re s is ten ­
za  degù  Is titu ti d i R icerca Scientifica P u ra  
c h e  vengono crea ti p e r lo sviluppo stesso 
delle  industrie , im m ette il  grosso dei laura ti 
n e lla  ca rrie ra  deU’insegnam ento.

H a concluso la  se ttim ana d i conferenze il 
prof. A rnald i, O rdinario  di L e tte ra tu ra  La­
tina , tra tta n d o  il tem a, «c l^a faco ltà  um ani­
stica  » : dopo avere  fa tto  tm  quadro  som m a­
rio  d i quella  che è sta ta  la  cu ltu ra  ita liana 
e  delle sue deficienze attua li, egU è  entrato  
n e l vivo del tem a dicendo che bùogna a tti­
r a re  i mìgUori allo studio  delle  le tte re  e 
della  filosofia, q ualunque sia la  loro condi­
z ione  sociale, onde trasfo rm are  la  scuola di 
sta to .

A Tem pio Pausan ia  il  giorno 15 novem bre 
s i è ten u ta  l ’inaugurazione del nuovo anno

accadem ico della Fuci. N el salone com unale 
a lla  presenza ui b. E. Mons. u.ario rve, di 
a u to m a  e a i una  lo ita  scniera ui laureaci e 
a i studenti, dopo la relazione a i u n  lucino 
sulle a ttiv ila  svolte e su i propositi fu tu ri, 
li senatore p ro i. on. G iovanni L am oeru  ixa 
parla to  su i tem a: a B reve ùtoria d i cu iquan- 
i  ann i ». E’ sta ta  ancne bene>Aeiia, a a ii assi­
sten te  don A dorahiie C arta, la nuova sede 
dei Circolo Tempiese.

I l 24 novem bre u n  tragico inciden te  tro n ­
cava la giovane esistenza del p rof, aon  Pio 
ivienossi, Assistente deua  Fuci d i Udine, L au­
reato  in  teologia e  in  d iritto , si specializzò 
m  m orale e in  sociologia e  si cipiom ò in 
biblioteconom ia e archivistica. E ra A ssisten­
te  delia 1 '̂uci dal

« R ice rca» , e tu tta  la  Federazione, p a rte ­
cipano nella p regh iera  e n e l ricordo  a lla  g ra ­
ve perd ita  delia i u c i  d i Uuine. PuDDhema- 
mo aicm u passi deiia com m em orazione deilo 
Scomparso tenu ta  a a l delegato vescovile per 
l ’A. C.

a F osti Maestro e guida d i anim e. M aestro 
e guida in  specie d ì giovani chierici e  di 
giovani universitari.

Negli ultim i sei an n i trascorsi a  U dine l’a t­
tiv ila esterna non  ti  strappò m ai ua quello 
che ripetev i essere i l  prim o com pito a i  un 
insegnante, e  cioè dallo studio  e  dall’appro- 
fonuim ento scientifico: lo dicono le tue  le­
zioni di m orale, d i sociologia, di teologia 
ascetica; lo dicono i tuoi r ito rn i a lle  bibiio- 
tecne rom ane e i g iri d i studio  con cui vo­
levi ten erti sem pre aggiornalo, lo dicono i 
tuo i articoli su ll’Enciclopedia C attolica, l’u l­
tim o dei quali usc irà  orm ai postumo, ed a n ­
che la  tua  collaborazione a  « R ice rca» .

Ma la tua  ca ttedra  e  il  tuo insegnam ento 
avevano l’orizzonte aperto  a lla  v ita. Non ci 
o ffriv i una  scienza fred d a  e  arid a  nel suo 
isolam ento, c i o ffriv i la scienza fa tta  vita. 
Ed ecco la tu a  scuola di m orale ai chierici 
d iven tare  ascetica, d iven tare  anzi il canto 
delle v ir tù  che ci rendono degni dell’unione 
vita le  nel Corpo Mistico, ecco la  scuola di 
sociologia d iven tare  lavoro attiv istico  dei 
chierici e  cenacolo di studi sociali per i gio­
vani della tu a  Fuci, ecco in  te  il bisogno di 
po rtare  la tua  cu ltu ra  e  la  tu a  anim a in 
tu tti  i paesi della Diocesi, dove e ri rice r­
catissim o predicatore e conferenziere, ecco 
infine che i tuoi fuc in i stessi capirono che 
le tu e  lezioni del sabato se ra  portavano al 
-complemento v ita le  della S. Messa deU’indo- 
m ani.

P e r  questo il saluto a te  M aestro non  è 
solo ram m arico delle m enti, è rim pian to  dei 
cuori.

Ed ancor p iù è rim pianto  dei cuori perchè 
non  e ri solo M aestro, e ri guida e fra te llo  ».

Strade (e altre cose) 
d^A merica

Nel quartiere del porto di Quebec c’è la 
strada più stretta del continente Nord-ame­
ricano.

Io non l’bo vista, ma somo sicura che mi 
avrebbe fatto rimpressione di una autostrada 
paragonata alle calli veneziane o ad un qual­
siasi vicolo « baciadomie » di cui sono ric­
chi i nostri paeselli. La cosa interessante per­
ciò non è'tanto la larghezza della strada in 
questione, quanto il fatto che essa sia stata 
misurata, e con lei tutte le strade del Nord- 
Araerica, e che si sia stabilito cosi l’emozio- 
iianle primato. Che del resto non è il solo: 
sempre a Quebec c’è il ponte con l’arcala 
centrale più lunga del mondo e la casa più 
antica del Canadá, e a Toronto c’è l’albergo 
più aito del Eeguo Unito così via fino ad 
arrivare al massimo dei superlativi, con le 
cascate del Niagara. Ora pero è naturale che 
noi del vecchio mondo, trasudanti secoli e 
grandezza' da tutti i pori, non lossimo impres­
sionati da tali cose, bensì da altre, di ordi­
naria amministrazione per i locali: dagli
scoiattoli che passeggiano dovunque indistur­
bati, attraversando la strada quando il sema- 
loro lo permette;aalle farmacie in cui si ven­
dono aliene giornali e giocattoli, si stampano 
foiogratie e si possono mangiare sannwiciies, 
uova at tegamino e latte IrtUiato; dai giornali 
che hanno diiiiensioiii e spessori di una co- 
peita ua leiio; uaila mancanza di cartelli 
con « vietaio » sostituiti ua geuliii uiscoi setti 
come questi: « ynesia è la mia e la vostra 
citta: aiutatemi a tenerla pulita» (.sul camion 
delia nettezza uibaiia! oppure: «Ter guiuare 
ho j>i!»ô uo cu luita la mia utt-euzxoue:
CIO, VI p iego , la te  a  m euo a i  c h ia c c m e ra re  
eoa  m e x>.

E  p o i, n a tu ra lm e n te , c’è  i ’ab b o n d a iiz a  : n o n  
vog lio  p e ro  q u i  p a lm i e a i  q u e n a  o .m a i  ta- 
iiiusu, p e r  CUI lu t t i  h a n n o  la u to m o n u e ,  i l  
t i ig o r i ie r o ,  e  p e r  cu i in  u n  quaiS iasi viiiag- 
getio  c i sono  p iu  a p p a re c c n i u i  te le v is io n e  
cne  m  tu.ua i i tu ia ,  m a  u i  q u e n a , au  es. u i  to ­
g lie  u  acero , t u e  n o n  soio  sono  i l  s im b o lo  
n e l u u u a ,.a , n ia  uu c u i si e a n a e  u n  succo 
m o n o  a p p re z z a to  so p ia iiu i to  uug ii o sp it i  cne  
lo  uevoiio  tra n g u g ia le  co n  so r r is i  Ui co m p ia ­
c e n z a ; o p p u ie  in  q u e n a  u i  la g n i, n a n e  ui- 
lueiib io iii n i  m a n  c a za n u g u i a  q u e im  u i  p isc i­
n e  u a im u n , lum o cn e  si po sso n o  v e u e ie  ca r­
te l l i  p t iu n l ic u a r i  a n n u n c iu n ii 1 o ii i t to  d i 
« lag o  p r iv a to  », o ü u co ia , u a  q u e n o  u i  spa­
zio ; p en so  cne  q u a n u o  tu tto  i l  u a n a u a  sa rà  
a u ra v e is a io  oa  s u a u e  im o  a n e  e s u e m iia  no r- 
d icn e , sa ie n b e  p iu  co m o u o  au o tiu re  u n a  
u iiiia  a i  lu n g u e z z a  m v e rsa  u a l m ig n o , che  
giu e u n  p r e g i  esso n o te v o le  r isp e tto  a i  JAiu. 
i^uaicosu  u i  s im ile  a n  an n o  lu c e , I  o is e  co n  
u n  su g g e rim e n to  s im n e  p o tr e i  la r  to t tu u a  e 
a llo ra  si a v re b b e  in  miO o n o re  q u e i  ban- 
c h e iii  u l i ic ia i i  in  c u i i l  E re sm e m e  p re se n ta  
U p re se n ta to re  u e li 'o i  a to re  u ti ic ia ie ,  n o n c n è  
Im c a r ic a to  d e i  r in g ra z ia m e n ti  a l ia  l in e  u e l 
d isco rso ,

A q u es to  p u n to  c i s ta re b b e  b e n e  u n a  vasta 
in lo rin tiz io u e  su lla  m a c c h in a , q u es ta  uom m a- 
tr ic e  d e lla  v ita  am e ric a n a , m a  uevo  c o n le s­
sa rv i a i  n o n  a v e rc i p re s ta to  tro p p a  a tte n z io ­
n e , io is e  p e r  e v ita re  l i i i s o r g e re  a i  I o n i  e 
u t  e a iiz z a u m  a e s ìa e r i,  b icco m e iu la t t i  n o n  
poitevu so g n a rm i d i  r ip o i iu r e  a  casa u n a  im ­
m en sa  m u cc in n a  p e r  ra v a re  ì  p ia t t i ,  m i sono 
acco iittm tu ta  d i  c o m p ra le  a  m ia  m a u re  u n a  
sca to ia  n i  p a g u a  d i  ie r ro ,  m o rb id a  e  d o ra ta , 
g raz io sam en te  a tte g g ia ta , a  m o ' d i  ch io m a, 
i iu u riiu  a ù  u n a  te s tin a  le u u n in i ie  d iseg n a ta  
SUI cu p e i c ilio . D o p o  d i cne , m ia  m a d re  h a  
deciso  ch e  e ra  tro p p o  c a n n a  p e r  u sa ila  co­
m e  v o lg a re  ra sc h ia ti  ree : sc o in itta  d e l  p ra g ­
m atism o  ad  o p e ra  d e ilo  s p in to  la tin o .

Marisa Caruttl
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Impegno morale negli 0 .0 . H.R*
Già molle volte in riunioni 

e convegni specializzati la Fu­
ci si è posta il problema ed 
ha discusso ropportunilà della 
partecipazione dei fucini al la­
voro degli Organismi Rappre­
sentativi: ogni qual volta è
stata riaffermata la necessità 
di questa partecipazione, le 
ragioni sono state trovate nuo­
vamente valide ed efficienti. 
Non è quindi che vi siano mol­
te cose nuove da dire su que­
sto argomento, tuttavia non è 
male ripeterle, anche per i fu­
cini di vecchia data ; anche se 
da tanti anni ormai si vota, e 
una rappresentanza studente­
sca esiste, queste cose non so­
no passate a costituire una 
(C tradizione », ma richiedono 
ancora in coloro che se ne oc­
cupano ardore di neofiti che 
debbono superare l’indifferen­
za, se non la ostilità di tanti 
studenti e professori.

La natura stessa della Fuci. 
^ che è associazione formata di 

universitari, la spinge ad inte­
ressarsi ueirUniversità e dei 

: suoi problemi; e noi che sia-
I mo studenti, con la responsa- 
1 bilità che ci deriva dal nome 

di cattolici, non possiamo non 
essere presenti nelle più im­
portanti manifestazioni di vita 
della nostra Università: sentia­
mo questa preseutza come un 
preciso nostro dovere che nel­
lo stesso tempo ci dà modo di 
esplicare un nostro diritto: 
quello di partecipare alla ri­
soluzione di tanti problemi 
che ci riguardano e riguarda­
no le nostre condizioni di 
studio.

Disinteressarci di tutto quel 
fermento di vita che esiste, e 
non si può negarlo, nella rap­
presentanza studeuitesca, vor­
rebbe dire rifiutare un aspetto

dell’Università che dobbiamo 
invece cercate di intendere e 
di vivere profondamente e in­
teramente in tutti i suoi aspet­
ti; vorrebbe dire rinunciare 
a un’esperienza di vita associa­
tiva che può essere ricchissima 
di insegnamenti. Noi crediamo 
nel valore formativo che è in 
questo lavoro in comune con 
tanti colleghi che pure ci sono 
lontani per alcune espressioni 
del loro pensiero; pensiamo 
che questo avvicinamento pos­
sa essere- una occasione per 
farci conoscere, per permetter­
ci di compiere quell’apostolato 
indiretto, che è basato sulla 
forza dell’esempio. Noi abbia­
mo di questa rappresentanza 
studentesca, una concezione da 
salvare contro gli svisamenti 
di altri gruppi e tendenze che, 
se prevalessero, verrebbero a 
snaturare in gran parte gli 
scopi e le ragioni di questa 
rappresentanza.

Iiifine crediamo che sia una 
esigenza propria dello spirilo 
cristiano il cercare di rendersi 
utili al nostro « prossimo » e 
crediamo che un rappresentan­
te di una certa capacità, ma 
animato soprattutto da vero 
impegno, possa essere vera­
mente utile ai suoi colleghi.

Mi sembra che valga la pe­
na di superare difficoltà di 
tempo, di fatica, di disponi­
bilità di persone, pur di parte­
cipare al nostro organismo 
rappresentativo. Con questo 
non voglio certo dire che tutti 
i fucini debbano prendere 
parte attiva al lavoro, ma è 
augui-abile che molti sentano 
questo interesse, ed è impor­
tantissimo che tutti gli altri 
sappiano essere una attenta e 
sensibile base, e che non solo 
si limitino a votare, ma poi

seguano il lavoro di coloro che 
col voto hanno fatto loro rap­
presentanti, partecipino alle 
iniziative, ne suggeriscano al­
tre, sappiano criticare e consi­
gliare, sappiano portare a que­
sti problemi il collega con cui 
si prepara un esame.

Non sembri esagerato questo 
zelo propagandistico; gli orga­
nismi rappresentativi hanno 
bisogno di farsi conoscere, 
molti possoiiio essere i mezzi 
da usare a questo scopo, ma 
questo della penetrazione e 
della sensibilizzazione di ogni 
singolo studente è un mezze 
che vorremmo affidare a tutti 
i fucini, perchè essendo logi- 
c.amente un mezzo daU’applica- 
zione e dai risultati piuttosto 
lenti, va esteso al maggior nu­
mero di persone possibili.

Questo è quanto si richie­
derebbe ai fucini che faimo 
parte, come si suol dire, della 
base studentesca, ma poco, mi 
pare, si è battuto su quello 
Cile SI ricbieaerenne aa coloro 
cue lavoiaoO uireitamente in 
questi oigunisiui; eppure se 
ancora oggi c'è da lamentare 
una crisi, uno scarso iiueres- 
sauieuto, una ailbueuza per 
questo lavoro, la maggiore re- 
spousabiiiia di tutto ricaue su 
coloro cne baiiuo ratto parte 
e die tuttora tanno patte nel­
la rappresenlanza studentesca. 
Non SI tratta di elisi di con­
tenuto, bensì di come i rap­
presentanti lavorano per la 
realizzazione di questo conte­
nuto e di questo fine.

Dobbiamo riconoscere che 
alcuni, appena eletti, si disin­
teressano dell’impegno preso ; 
gli altri pur rimanendo fedeli 
per quello che è il lavoro or­
dinario, spendendo in questo 
tanta buona volontà e tanto

del loro tempo, possono d’al­
tra parte dire di aver usato 
della loro iniziativa e della lo­
ro parola per Fattuazione più 
diretta del fine di questi or­
ganismi, per l’attuazione cioè 
di una più viva e più sentita 
comunità universitaria? Han­
no fatto in modo che profes­
sori e studenti si incontrassero 
più direttamente che non alla 
lezione e all’esame, che i prò 
fessoci si interessassero dei no­
stri problemi, che tutti gli stu­
denti si sentissero più uniti e 
più interessati alla loro Uni­
versità?

Mi sembra opportuno ricor­
dare tutte queste vecchie cose 
in tempo di elezioni, prima di 
tutto per richiamare molta cu­
ra nella scelta dei candidati 
che dovranno essere presentati 
al giudizio dei nostri colleghi; 
c’è bisogno di gente che senta 
con serietà l’impegno preso, 
che abbia una certa prepara­
zione ai problemi sociali, che 
possa sostenere frequenti ed 
utili discussioni che hanno 
origine dallo stare con perso­
ne di diverse tendenze e opi­
nioni.

In secondo luogo vorrei di­
re a coloro che già sono negli 
organismi universitari e che 
probabilmente vi rimarranno, 

‘ come sia l’una che l’altra com 
dizione prima poste si possono 
acquistare a prezzo di buona 
volontà, di studio, di entusia­
smo da parte nostra, tutto an­
che con un po’ di sacrificio.

Ogni anno ritorna il tempo 
delle elezioni, ritornano urne, 
cartelli di propaganda con 
tante promesse, schede e nomi 
da votare, ma ritorna, soprat­
tutto l’importanza che è in 
queste cose, e la responsabilità 
che è in noi.

Giovanna Novelli

Nella fo to : L’Istitu to  Botanico
d e ll’U hiversità  di Roma.

Negli ultimi giorni del no­
vembre scorso si sono svolte 
le elezioni nell’Università di 
Napoli, l  risultati sono i se­
guenti, su un totale di 87 
seggi:

Intesa (Cattolici), seggi 28 
pari al 32,19%; G.U.F. (Grup­
pi Universitari Fiamma-MSI), 
seggi 23 pari al 26,32%; Go­
liardia, seggi 18 pari al 20,68 
per cento; Federico II (Comu­
nisti), seggi 13 pari al 14,94 
per cento; Indipendenza, seg­
gi 4 pari al 4,59%; Carrettie- 
ra, seggi 1 pari all’1,14%.

Aperto FU dicembre 1950, il Centro Uni­
versitario Europeo di Nancy si indirizza par­
ticolarmente ai giovani che desiderano com­
pletare la loro formazione universitaria, in 
vista di una più vasta cultura europea. Per 
il suo programma, la quali'à dei conferen­
zieri di diversi paesi, lo spirito di indipen­
denza e di oggettività che anima i suoi la­
vori, esso offre le più complete garanzie per 
lo studio dei problemi attuali europei.

Il Centro comprende quattro sezioni:
1) studio della civiltà; 2) scienze sodali;
3) scienze economiche; 4) scienze politiche.

I corsi per la sessione 1953 si apriranno il 
23 febbraio 1953 e dureranno fino al 15 giu­
gno. Tale periodo è stato scelto per per­
mettere in particolare agli studenti stranieri 
di iscriversi, durante il semestre precedente, 
in un’altra università, sia in Francia che al­
trove. Si possono iscrivere studenti che sia­
no almeno al secondo anno di università.

L’ammontare delle spese di iscrizione ai 
corsi è di 2.000 fr. francesi. Per il soggiorno, 
le spese vanno da 3.500 a 4.400 fr. al mese 
per l’alloggio e 200 fr. al giorno per i tre 
pasti.

II Centro offre poi un certo numero di 
borse di studio ammontanti a 50.000 fr. fran­
cesi. Chi desiderasse ottenerla, può far per­
venire al Segretario Internazionale della Fuci 
la domanda, indirizzata a M.le Président du 
Centre Européen Universitaire, 3, Place Sta­
nislas, Nancy, accompagnandola con un atte­
stato di qualche professore e del Rettore del­
la sua Università.

L’Associazione de ” Accueil familial des 
Jeunes Etrangers ” ha organizzato — a par­
tire dal 6 ottobre 1952 — corsi pratici di lin­
gua francese per stranieri. Essi sono organiz­
zati d’accordo con il ” Cours di Civilisat ion 
française de la Sorbonne ” e l’esame viene 
sostenuto alla Sorbona, per coloro che segui­
ranno anche tali corsi. I corsi sono control­
lati da un comitato presieduto da M.le Geor­
ges Rërtier, già direttore de l’Ecole des Re­
elles. Essi si svolgono nei locali del Club 
per le retazioni internazionali ”Les 4 Vents”, 
1, rue Gozlin, dove gli studenti potranno 
prender parte alle attività del Club, incon­
trarvi dei francesi, fare esercizio di conver­
sazione, ascoltare conferenze, ecc. I corsi so­
no di quattro tipi: i primi due, per princi­
pianti, si tengono quattro volte alla settima­
na dalle 9,30 alle ll,30. Gli altri due quattro 
volte alla settimana, dalle 14,30 alle 16,30.

Iniziative varie permetteranno la visita di 
Parigi e dintorni, oltre allo studio dei vari 
aspetti della vita francese.

Date dei corsi - Primo trimestre: già ini­
ziato; Hecondo trimestre dal 5 gennaio al 28 
marzo 1953 - Prezzo per un trimestre intero: 
5.000 fr.; Per un mese: 1.800 fr. - Tassa di 
soggiorno 500 fr.

Riceviamo e pubblichiamo integralmente, 
rallegrandoci per i vivaci sforzi uei nostri 
amici austriaci neU’esercizio della nostra 
lingua :

Seguendo l’exempio degli anni passati, la 
” Katholische Hoclischuljugend Österreichs ” 
(Gioventù Cattolica universitaria dell’Austria) 
ha l’intenzione die fare anche quest’anno un 
campo sciario internazionale durante le va­
canze natalizie. Il campo terrà luego a Mitter- 
lengau vicino Saalbach, nella provincia di 
Salisburgo dal 28 dicembre 1952 fino al 5 
gennaio 1953.

Preghiamo i studenti che Vorebbero par­
tecipare, di inviare la loro nominazione di 
partecipanZa con lett era al ” Generalsekreta­
riat der li Katholischen Hochschuljugend 
Österreichs y>, Wien L Ebendorferstrasse 6 / 4 ” 
al più presto possibile.

C o n c o r s i
L’Assessorato Regionale per il 

Turismo e lo Spettacolo in colla­
borazione con l’Azienda Autono­
ma di Turismo per Palermo e 
Monreale organizza il coneorso 
per il I Premio Giornalistico In­
ternazionale ” Città di Palermo ” 
per articoli sulla stampa quotidia­
na o periodica nazionale o estera 
aventi per oggetto la Sicilia nei 
suo complesso o in taluna delle 
sue singole località e diretti a 
richiamare, attraverso la illustra­
zione delle relative bellezze, ed 
una producente impostazione tec­
nica, l’attenzione di correnti tu­
ristiche italiane ed estere verso 
risola Mediterranea.

Vengono istituiti i seguenti Pre­
mi indivisibili: 1“ Premio: un 
milione; 2“ Premio: trecentomila 
lire; Premio « Conca d’Oro » (ri­
servato ai concorrenti siciliani) : 
duecentomila lire.

Il concorso al Premio Giorna­
listico ” Città di Palermo ” è li­
bero a tutti i giornalisti, pubbli­
cisti e scrittori italiani e stranieri 
senza pregiudizio di iscrizione o 
meno nei rispettivi, Albi Profes­
sionali.

Il termine massimo per la pub­
blicazione degli articoli scade il 
15 aprile 1953.

Gli articoli concorrenti dovran­
no pervenire a mezzo raccoman­
data non più tardi del 30 aprile 
1953 all’Azienda Autonoma di Tu­
rismo per Palermo e Monreale — 
Sezione Premio Giornalistico

” Città di Palermo ” — in dodici 
esemplari unitamente ad una di­
chiarazione dell’autore che con­
fermi la sua partecipazione al con­
corso ed indichi il suo indirizzo 
ed il luogo di nascita.

Gli articoli partecipanti al con­
corso per l’assegnazione del Pre­
mio Giornalistico ” Città di Pa­
lermo ” dovranno apparire sulla 
stampa col nome e cognome del- 
Vautore-

Gli articoli premiati resteranno 
di proprietà dell’Assessorato Re­
gionale per il Turismo e lo Spet­
tacolo.

La Giuria del Premio Giornali­
stico ” Città di Palermo ” sarà 
costituita da un Presidente nomi­
nato dall’Assessore Regionale, da 
cinque scrittori italiani ed esteri, 
da un rappresentante del Commis­

sariato per il Turismo, da un rap­
presentante della Associazione 
Stampa Estera e da uno delFAsso­
ciazione Stampa Italiana. I nomi­
nativi dei componenti la Giuria 
saranno resi noti con successivo 
comunicato, e comunque prima 
del 30 aprile 1953.

L’assegnazione dei Premi attri­
buiti verrà fatta a Palermo entro 
il 30 maggio 1953 dall’Assessore 
Regionale per il Turismo e lo 
Spettacolo in relazione alle pro­
poste formulate dalla Giuria del 
Premio.

Per ulteriori inforniazioni ri­
volgersi alla Azienda Autonoma 
di Turismo per Palermo e Mon­
reale — Sezione Premi giornali­
stici - Piazza Castelnuovo 50, te­
lefono 170.85 - Palermo.
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